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'Eccellentissimo Signore. 



L canuto feli- 
no de’ Latini 
Catoni vie- 
tava alle pen- 
ne Romane 
tributare i co- 
ponimenti c- 
ruditi alle venali beiieficen- 
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ze 5 ed a chi fordido trafgre- 
diva la Legge , coftava ine- ’ 
vkabilmente V efilio 3 Volea 
però 5 che ad Eroi meritevo- 
li gli ftudj fatigati fi porgef- 
fefo in voto 3 così a Mece- 
nate un’ Orazio ^ a Cefarc^, 
un Valerio , e fimilmente ad " 
Augufto un Marone i pro- 
prj loro ingegnofiffimi parti' 
dedicavano riverenti . Invio- 
labile oflervatore di tal co- 
mando mi protetto eflerc_, 
anche io 5 tributando a V. E. 
gli fconci tratti della tarpata 
mia penna. Ed eccomi nel 
tempo tteflb ^ che efeguifco 
tal legge , della*, legge me- 
defima involontario trafgredi- 
tore uopo è che mi condan- 
ni, imperoche, quando pen- 

fa- 
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fava eflèr lungi da ogni mer- 
cede per quella ^bizione of- 
fequiofa , che le prefento, mi 
veggo cumulato di una mer- 
cede la piu vàntaggiola , ché 
potea cadérmi nel dellderio . 
E qual mercede maggióre, 
che dovendo il Ritratto 
di' un Pruicire ombreggiare 
collo ’nchioftro , ne’ lumi' di 
V. E. n’abbia l’ original^j^ ? 
Zeufi, quel pittore di -ma- 
raviglie, e maraviglia de’pit- 
tóri , mendicò da'* volti delle 
Greche Donzelle i lineanien- 
ti piu delicati, e fpiritofi per 
cavarne il ritratto di Elena) 

, io non ho bifogno jdi . andar 
vagando per incontrare i gèn- 
tililfimi colori -, è le fattezze 
ammirabili confacenti 'al*Ri- 
a 3 trat- 




I 



trattq» che difegno di efpor. 
I» 9.1 publico , tutte le vegr 
go ragunati nel fuo 2rati_.. 
pcifonaggio . E , benché 4: 
numreabili fieno , io per.non 
confondermi a tanta luce ne 
trarrò .una menoniifiìma par- 
te j poiché co’ loro riverberi 
tnaeuofi daranno luce all’ in- 

all’ opera , 
e pregio al lavoro'. È chi 
può affifare occhio in mez? 
za, a raggi di tante prero- 
gative,? L’ iApl& Fama , co- 
' me r infufficieitte a bucinarne 
le g^aric ij 'a .picdi Tuoi ha_ 
fpezzato le trombe , e taci- 
turpa ^ bagna* ■ di,, candidi 
Ijw perle per rayvifatfi, man- 
chevole a decantarne tantc__, 
'^l?tidez?e, O felice' quefep 

. r > - bel 

/ 
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bel Giardino d’ Italia , «he 
dalla rapida piena di una in& 
nità di grazie vien dalia fua fu- 
blimidlma magnanimità gior- 
nalmente^ innaffiato ! Laour 
de non già piu reca ftup9re 
il vederlo tutto fiorito di«m- 
ditilfim’ ingegni y « rip^re 
fptto. r «mfira ide’ verdeg- 
gianti allori ftretta con ÀftreaC 
la Pietà.- Gpnfefla Napdi , 
Eccellentissimo Prinope ,, 
dopo tanti com .di- fecoli 
pure alla fine aver fatto, ri- 
torno r Età . ddr -oro , tan- 
ta d la placidezza ;dei fuo fé- 
lice Governo; anzi, la terra 
ftelTa coir affetto degli Abi- 
tanti l’oro piu fino dell^ 
ardenti fue vifirere le tribuf 
ta. Lo ilare in foifè di tali 

effet- 



effetti lii fempre vano ^ poi- 
ché y effendo V. E. vero fi- 
glio del Tago y Mida .de* 
Fiumi, ove tocca il faopie* 
de , nafcon tefori . Ma que- 
ftò, eh’ è ’l menomo deTuoi 
gran vanti , deve^ più tofto 
tralafciarfi da queàa paluftre 
penna , che non ardifee por 
bocca al Gielo 'degl’ infiniti 
fuoi^ pregi. Si degni intanto 
r E. V. fotto il manto della 
fua autorevole protezione 
accettare quefto Ritratto 
del Principe per camparlo 
preflb che naufrago tra le 
tempeite delle maldicenze, 
ed infieme guidàrìo fieuro in 
porto j effendo ella fua Ci- 
■ riòfurai benigila . Sperò , che 
lo guaterà coti favorevoli pit • 

pii- 
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pitie, mentre botlendole an- 
cor nel feno il Regio fan- 
gue de’fuoi Reali Antena- 
ti, non ifdegnerà in omag- 
gio le Virtù piu fcelte , che 
freggiar debbono un Monar- 
ca y che perciò portandole^, 
umilmente il dovuto offe- 
quio di profonde riverenze , 
redo pregando T AltifTimo, 
eh’ elalti Tempre la fua^ 
Eccellentissima Persona a 
quelle glorie piu grandi, che 
merita , con ifgombrarle dat- 
torno ogni nebbia di' rea_, 
Fortuna. 

Di V. E. 



m' * ma re. 

Umiìifs: ed Ojfeqmofifs. Serv. ^ 
D. Francefeo Maria Cimino . 




Eminentiss. Sig. 



D Om. Antonio Parrino fupplicando 
efpone à V. Em. come defidera d* 
imprimere nella Tua nuova Stamperisu. 
un Libro intitolato, Il Ritratto del Prin-f 
cip e del Dottor D. Francefcp Maria Ci- 
mino Cavaliere d’eW ^dbito di Calatrava ; 
Per tanto fupplica V. Em. à commetter- 
ne la reViilonc di eflb, à chi meglio le pa- 
rcràjche lo riceverà à gràtia,ut Deus,&c. 

Rev. Pater Jofeph de LuciìsSoc. Jcfu vi- 
^at in jcriptifreferat die 12. No- 
vembr. iS^y. ' 

I 

Jo; Andreas Siliqj[iinus Vie. Gen. 

' f'’ 

D. Januarius de Auria Ganonicus Dep. 

P Oteftate mihi fa£la ab liluftrifs. & 
Eminentifs. Domino Jacobo Can- 
telmo Archiepifeopo Neapblicano legi 
ftudiosè librutn cui titulus II Ritratto del 
Principe compòjitum à D..Francifco Ma- 
ria Cimino .Equite Ordinis Calatrav^e , 
Opus iftud in veni abfolutiflìmum , nihil 
coltra Fidem,contra pietatem, contra^. 
Regalia jura continens , cum Authore 
dignum fuo, & promovens Priiicipiim.^ 

rno- 
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mores optimòs, magno Reipublicse emo- 
lumento, qua propteriuce publica,( 5 c ftu- 
dioforum oculis dignifTimum judico . 
NeapoU 13. Novembris 1697- 

Attinta fuprafcrìpta r.élatione Rev.Patris 
Reviforis ^aod potcfi imprimi . Impri- 
matur die 24. Novembris 1 6 97. ' 

Jo: Andreas Siliquinus Vie. Gen. 
D. Januariusde Auria Canónicus Dep. 

EccellentisS. Principe- 

D Om. Antonio Parrino Tupplicando 
efpone à V.E. come defidera d’im- 
primere nella Tua nuova Stamperia un^ 
Libro intitolato II Ritratto del Principe 
del Dottor D. Francefeo Maria Cimino 
Cavaliere deir Abito di Calatrava j Per 
tanto fupplica V. E. à commetterne la_, 
revifione di effo a chi rrieglio le parerà , 
che Io riceverà à grazia, ut Deus,Scc. 

Rev. P. Petrus de Anf alone Soc. Jefu vi- 
de at , ^ in fcriptis referat . 

Gascon Reg. Andreas Reg. 

' Provifum per S.E.Neap. 1 5 .Nov. 1697. 

Majìellonuf . 

Csteti Spcd.Regentes non interfiieVuc, 



Excellentiss. Prtnceps. 

P Erlegi ex nutu ExcellentiaB Veftr« 
Opufculum, cui’titulus , IlRitratto 
del Principe^ à D. Francifco Maria Cimi- 
no Ordinis Caìatravce Equite concinnè eia- 
horatumy & nihil in ep offendi Regiae J u- 
rifdiffioni dilTentancum, imo multa Re- 
gio Nomini confona, nam Principem ad 
virtutura amufllm efformare , nimium_. 
quantum Regi prodeft . Quod quidem 
totum calamo non exprimit juvenili/ed 
ftylo ad fenium vergente, maturi tate, ar- 
gumcntis,eruditio.ne/apientia.Quare_, 
dignum publica luce cènfeo , imo & im- 
mortalitate . Neapoli 20. Novcmbris 
1697. 

Excellenti» Veffrae ; 

AddìFtifJÌTnus F am uì US 
P. Petrus de Anfalone Soc. Jefu. 

Stante f Hpraf cripta relatione imprimatur , 

4 ^ in puhlicat ione fervei ur Reg. Pragm» 

Gascon Reg. Andreas Reg. 
Provifum per S.E. Neap.25*Nov. 1697. 

Majiellonus. 

•C$teri Sped.Regentes noninterfuenit. 
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Introduzione 



Air Amico Lettor ff , ^ 

Rima y che le tue pupille , 
Amico Lettore y fulle carte 
da me vergate fi portino , 
pregoti a rivolger lo [guar- 
do sù la tavoletta di Par- 
rafia y miracolo de* Pennelli , ed ivi of- 
ferva quanti colori fan a uopo per 
ricacciare sà d* una femplice ' tela^ 
la figura di' un* Uomo ; Vi’ mirerai il 
candido biffo , il ceruleo azzurro , il 
porporino cinabro y l* aggramagliato neroy . 
e tanti altri clementi della pittura , de* 
quali fe ogn* uno da per fe.folo.fi miray ■ 
[ufficiente- a formare un perfonaggio non 
trovafi ; mayfedi tutti l* opportuna tem- 
peratura fi confiderà , ben toflo vedr af- 
fi il dotto pennello diflribuire ah crine 
il biondo y alla fronte il bianco , il .ver- 
miglio alle’ gote y ed à tutta la figura^ 

A .. il 
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2 . • 
il chiaro f curo 9 ch*èl majfmo a riiei>a^ 
.re fui piano del Qiwdro gli atteggia- 
menti del perfonaggio. E già prima di 
leggere il mio libretto ^ da te fi . è ' pe- 
netrato quanto in ejfo epntienfi , concio- 
fiacofacbs egli è intitolato II Ritr-AT* 
jo Del Principe , alla di cui dipin-, 
tura è di- mefliere fi concorfo di pià co- 
lori ^ quali y a mio parere y altro nonfo- 
' no y fé non le Virtù > che,, ad m Gran- 
de convengono. Di quefie ne ho fceltt 
non più di dodeei , j) per cjfere cileni 
le più eccellenti y sì ancora per non re- 
car' tedh a*più'fvogUati Ctvd fon fervi- 
to più tojio del ooncifo , che del dijle- 
fo deir amplificazione ^ anzi ejfendo trop- 
po debile quefla penna y che tratto h 
età così 'acerba y, e' filmandola inabile a 
foflentar -quel nerbo , che eiegli afiatià 
periodi degli- Or azj y e da' Tulli fi ri- 
cerca y mi è paruto quanto effer più par- 
co nel difeorfo , altretanto eff tr men cen- 
furato^ de' falli : mi fon valuto della re - 
Uh. %. spigola d' un' Autore y che fcrijf e QuotiesI 
5. Lupare, legentium y Seliciafque 

refpicio; , .‘intelligo nob^s. commeuda- 
tionem, ?tiam ex ipfa mediocrifàte li- 
bri petendam. Non è però mio penfie- 
^ ro affettare, in quefii fogli l' effer Mae- 
firo di Politica y qual nuovo Tacito y è 

' Vcf 
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^ r eff'erc Ammonitale degli difetti , quA 
nuovo Seneca; per oche quefl* ambizione 
‘ ‘ non può fumare fui mio capo , mentre^ 

\ nan mi diè il Cielo così lofcbe pupille y 
^ che burnii fondo della mia abiezione^ 
^ non ' f appiano ' penetrare . Gli Aquilotti 
P non pojfon giugnere tanto dapprejfo al 
[Sole y è concedo sì alV Aquile Reali, 
®i jE forza y che ti confejji qual motivo à\ 
porgere fpinto m* abbia all* emenda del 
'^publico queflo mio parto y non altro y fe 
>' non V avermi tkrovatp da più anni una 
raccolta dP erudizioni , delle ' quali fceU' 
^ tene alcune poche , collocarle fotta tal 
k titolo è parato . Potrà dunque quefia 
s fiata condonare le mie 'voglie Marno col- 
le fue critiche nel tacciaci midfiziòfi^ 

■ dima fr armi Politico y meiUre^ quefio non 
mi cadde giammai in penfiero ; Indi yfe 
per cen furarmi del , linguaggio ufo da 
' me; dimanda , non f aprii rifponderli 
scegli fa antico y o moderno y attefo non 
vantala difcendenza' dal P aradi fo di 
Dante , nè la parentela colla Minerva 
di Bembo , non abita nella . Gierufalem- 
me di 'Torquato nè fcherza con gli A- 
mori del Marino ; egli è '^appunto qual 
me lo diè la Natura totalmente fchiet- 
tòy e fe mai comparijfe ^ puro ; è una 
[cuoia del P ergameni y così compatirà , 

A z [e 



fe itt .effo non incontra quelle frafi 
Tofcaney che à lui più a^radifcono . 
La hrievezza del tempo , con cui fono 
flato forzato fcriverlo y anche mi fcu- 
fa dalla fua parte ; poiché m^ J fla- 
to d* uopo furarne qualche - poco dagli 
fludj legali ^ frd quali fono - neceffttato 
tutto di rivolgermi ; e V. benefizio delle 
prefenti ferie eflive y m* ha fpinto à por- 
• vi- V ultima mano . lì mio genio y Lettore , 
fe^tu queflo gradifci y farebbe darti qual- 
che altro componimento , ma non sò y fe il 
Cielo y da cui in tutte le cofe dipendo , ? 
efaudirà . Deponi dunque i dardi della 
Maldicenza , ed in ‘ lieta fronte accogli 
quefl*orfa di primo sbozzo y della quale 
non devi farne puhlico giudizio ; poiché 
dovendo o nella lode terminare y ò nel bico- 
rno y queflo y come troppo brutto y mi fpia- 
ce^y e quella come troppo vaga , non me- 
rito . La mia penna in queflo Ritrailo 
non può dirfi veramente pennello , ma quel 
carbone , che femplicemente difegna la te- 
' la y così V* incontrerai la prima digrof- 
fatura y noti già l* ultime pennellate della 
Politica Morale del Principe . . Ogni Di f- 
èorfo ftà da per fe , perche cgti Virtù 
è'fingolare y come i colori ogn* uno ha In 
fua divìfa y- ma tutti uniti y come dijfi- , 
fpecificamtja -'.p'igura y ' cost quefle for- 
. , r . ma- 
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no Il> Ritratto Del Principe 
Or in' fine , fe t' hò apparecchiato 
V paboli colla penna , non prepa- 
rarmi morficature colla 
lingua. Vivi 

felice . , . 




IL 
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IL JLITRATTO 



DEL PRINCIPE. 

I •• 



Il Euom Efempio^dd Principe, 

Discoitso Primov 

iLLE più orride caverne' 
de’ Monti , c fra T alpe- 
ftri folitudini de* concavi , 
faflì y ove non fann* om- 
bra le piante, nè amman- 
tano il fuolo l*erbctte, ma folo grin- 
ze il volto, e nude le membra alle ' 
pietre' la Natura difeopre , fi annida 
quella Montana fantafima dell’ Eco , 
che coir intclligibil voce a bello ftu- 
dio ripiglia che che di parola y ò di 
fuono le glugne all* orecchio : ella è 
sì dotta linguaggi , che al fiiocon- 
,fronto il., perderebbe Mitridate io,* 

A 4 yen- 
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ventidue- lingue perito; fe tal’ ora ode 
il dolce fuono di armoniofa cetra , 
ben tofto ne ritocca le melodie , fe 
lo ftrepitofo di tromba guerriera, re- 
pente Tuona anch’ella à battaglia ; in 
ibmma quanto d’ingiurie, quanto di 
- cortefìe , quanto di buono , quanto di 
male umana lingua dirle, può , altret- 
tanto ella é feguace o di urbane / o 
d’orgogliofc parole . Non altrimente 
mi diedi à credere far Eco alle gefta 
de’ Grandi I’ operazioni de’ fudditi * 
pende il proprio reggimento di colo- 
ro dal regolarli del Principe; c quelli 
quanto della gente privata è più fu- 
blime collo ’m pero , altrettanto par , 
che Ila di melliere ellèr di buono efem- 
pio colla vita . Egli è quel Sole a 
fcintiJIe d’oro prigioniero di un cri- 
llallo lampeggiante, e fplendido , che 
coJIocavalì da’Perfiani fu’l padiglione 
• Reale , alf omnibus confpici pojfet , 
per regolare con i 'Tuoi movimenti 
quelli dell’ efcrcito; efsendo che dalle 
norme del Principe , o lì fpinge , o li 
arrella il piè de’ fugetti nel fentìero 
delle Virtù . Ed in verità , fe il Prin- 
cipe alla cultura delle feienze tal’ ora lì 
adatta, veggonlì di repente Ircttololii 
fudditi non ad altro /pender la vita , 

che 
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che o a filofofare trà le sfere del Cielo^ 
o a fpiare della Natura i fegreti,o a trac* 
dare nuove , e belle cofe nel Mondo . 
Deftandoll dall’ ignorante letargo Dio- 
nigi Siracufano , ed invitando a venire 
dalla dotta Atene in Siracufa Platone^ 
tutto dedicollì allo Jftudio delle lettere, 
i ed appena diè principio’ a volgere feien- 
tifici fogli , che queir ampia Città* vt- 
defi convertita in uno Areopago di 
Virtuofi ; non vi era fulle glebbe Si- 
ciliane edificata magione^ che nonrac- 
chiudefiè Circoli di Accademie, Porti- 
ci di Matematica. Ma che !,Indi a pò- 
. co fpento in Dionigi dello Àudio l' ar- 
dore,' fcacciato da queWe contrade Pla- 
tone mirofii di nuovo mutata Siracn- 
fa in asilo di fcellerati , in palefira di 
viziofi.. Tanto dunque T efempio del 
Principe ha forza , e potere ne i cuori 
de* fudditi / notollo feniàtamente Quin- 
tiliano : Ilac condiùo faperiorum efi 
difie , m qmcqwdfàciunt , pr pàpere vi* 
deantur. Si fcolpifca negli bronzi dell' 
eternità un* efempio , che non h^efem» 
pio, e fia quello la fuga di Antonio'. 
-Pendeva. ancor dubbia la pugna, e rof- 
feggiava d*ambe le ‘parti il mar di fan«- 
igne , quando appena fuggita vide la di* 
letta Reina , eh’ egli lafciata dell' Im- 

pc- 
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perio , e;del Mondo l’ ambita fpcme , 
ove àrpirava , con tutto che. il gran_# 
cuore non racchindeva timore , nè il 
piede meditava la fuga , pur forza d* 
Arriore via feco il tirava ; fiafi però 
amore, ò timore > negar non puoflì , 
eh* egli fuggiva ; folo quella fiata a mi- 
•racol giammai veduto il non eflcr fug- 
gita 1* Armata airefempio del liio Ina- 
^ paradore, poteafi.afcrivere: airincon- 
<tro però rivolga chi che lìa tutti gii 
Annali 'del Mondo, che facilmente in- 
contrerà i velligj de* lor Sovrani da Na- 
zioni intére imitarli . Le IcoìICiature 
• più deformi del corpo / che, quelli per 
aborto della Natura eran forzati a fof- 
frire , a quelle eran pur leggi inviola- 
bili di copiarne gli originali,; e perche? 
perche Cinofura de* Vaflalli è il por- 
tamento del Padrone , e dal viver di 
quelli dipende il reggimento di quelli . 

[ tnTdmz* N^ams^ita Principis y perorò a Trajano 
il Panegerilla Plinio , ceri fura efl , eaq ; . 
perpetua 

convertmur i'. nec Tarn ìmpeT^o noVts opus 
efl, quanf exemplo. Non palTeggi altro 
nella mente al Monarca , che promul- 
gare feverilfime leggio irre voghili lla- 
tutiàntorno alla guida de* Pòpoli , che, 
fe cuteo^' roverfeio de* iuoi precetti 

egli 
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egli mena la vita , punto non giove- 
ranno le pandette del ben vivere , 
quando egli coir efempio le cancella ; 
ed 1 fudditi oflervcranno più i detta- 
mi del fuo vivere, che T autorità del- 
le fue leggi . Perfuada quanto sà, quan- 
to può coir eloquenza , che bomìnum 
ingenia al riferir di Macrobio , magis^*^" 
exemplis , quàm rat ione capìuntur , An- 
zi fin dalle ripe del Tevere r Eloquen- 
za Romana ne avvila , che Duo illa 
ftos maximè tnovent y fimilitudo ex em- 

pia. Chiedete dal Re Agefilao perche 
tra le vie di un giardino laftricato di 
nevi , più ricoverto dalle canutezze de- 
gli anni , che dalle porpore di Tiro , 
quafi rimbambito ne pafleggiafle , che 
vi rifponderà*; J avene s hanc vita va- 
tionem imitantur , cum exempltm haheanty 
éf extrema feneìlntis hominem , éf prin* 
tipem. Dimandate S Giulio Celare,^,, 
chi 1* accendefle quel Mongibello di 
Marziali ardori nel fieno; co’ quali po- 
fie un Mondo- a fiamma , che v£ 
dirà, non altro, che fiefiempio di A^ 
lelTandro il Grande : Oh rem indignanty Svet.i àe 
eficlamò con un fiofipiro , giunto nelP Cafreb. c. 
Ibere contrade , fifiando le pupille nel 7* 
Ritratto di quello , trìgefìmo atatis ati” 
w, quem ego rmne ago y Alexander tot am 
Ai Or- 



12 

Orhem fubegerat , (*f Babylone fefe tu 
otto collocarat ; ego vero nìhil ttiamnum 
cgi memorabile , quo vivus gloriam , mor- 
tuus famam relinquam! Si ; non c pa- 
•radoflb il dire, che fveglia nel feno il 
buono efempio defii di eterna gloria , c 
■ che il fentiero delle parole lia pur lun- 
c quello déir efempio molto brie- 
ve. Tra lo ftrepito de* bellicofi Ori- 
calchi , fpèflb facea rifonare a gli orec- 
chi de’ Capitani quelle famofe parole^ 
Pio 1* Imperadore : N.on diSia mea mo~ 
do Mìlites , fed , faBa [equi dehetis; 
nec difeipìinàm modò ; fed\,exempluut-^ 
qùò'q;à me petere'l Ch.c Ha la vita del , 
Principe una fonte Reale , da cui pè- 
renni rufcelli vengono fcaturiti nelle 
vite de’ fudditi , già lo cantò Claudia- 
no. 

- Sciìicet in vulgus manant . cxevtpla 
, Regentum. ' - ^ 

Tolga il Cielo però Tcflèr quefla_* 
fonte torbida e limacciola', conciofia- 
cofache que’ rufcelli ancor ellì putridi ^ 
fangofi faranno . Major e s volu^ 
piati • de fervimi y' nt piangea Gregorio,’ 
mmirum minoribus' lafcivia frena^iùxan^ 
tur. Ammoniva le {regolatezze^ del fi- 
glio in fembiante fevero Bafitó) 1* Im- 
peradore , coiTqi^al fronte , 'diceali > al< 
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le diffalde de’fudditi op^mi T argine 
de! comandi , cflcndo tu lo fdrucciblo 
fentiero di quelle? Nanty qua faciunt 
facientem, te .viderint , cadem quoq-^ per- 
mitii fibi facere interpetrabuntur . E * 
Claudiano foggiugne quei notiflìmi ver? 
fi. ) ^ • 

Componìtur Orhis * n v 

Regis ad exempìum : nec fic infle- 

fiere fenfus . guflìconph 

; \ Humanos indifia valentyquàmvita ktu, 
Regentis. ‘ 

Mobile mutatur - femper cum Priih 
cipe vulgus . 

O Princìpi, o. Grandi, quai pregitt- 
dizj , quai mali a' Popoli fuggetti il vo- 
Uro cattivo efempio tramanda! vi ap-< 

’ pellerei qual’ arbori fioriti , ma fenza ' 
verun frutto, fe di voi più vero para- 
lello non fofle il Sole eccliflàto ; quan- 
do quelli ottenebrato da’ raggi Cuoi ban- 
difce la luce, e mezzo fpirante impal- 
iidifce il volto , chi crederià , che al fuo 
languore , anche la Natura tutta fi af- 
fanna , c fi addolora ?- Diluviano dal 
Ciclo cattive l’ influenze , e fembra con 
elfo lui agonizzare un Mondo ; non al- 
trimente ofcurato da qualche macchia 
il Sovrano peffime influenze a’ VallMU 
•trafmette : Ut Selis defefius magnàm 

mor- 
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mortalihuf- pernici em trabh \ fofpirara 
uno anonimo , ita Regis error magnani 
rebus humanis gignit perturhationem^ . 
Quindi è, che fopra modo fà d’uopo 
al Principe regolata menar la vita, non 
folo per 1* cfempio , che diramafi alle 
Provincie foggette , ma ancora per mi- 
rare fra mille* corone di alloro, e mil- 
' le palme di pace trionfar la fua gloria, 
cd a’ pofteri più in là de* fccóli futuri . 
dalla Fama decantato il fuo Nome : 
tacrtj,^ Honefla memoria , attcftò Bione > per 
multa facula propagatur . 

. • La Giujìizta àel Principe . 

DiscorsoSecondo. 

> • 

D Eh fermate, mie fconfigliate idee; 

c' donde credete raccorre il natu- 
rai paralcllo di un Principe giufto par- 
tigiano di Affrea ? Che faremo , rozii 
artifici della mia penna , dovendo ver- 
gare in quefte carte Tefatta Giuflizià 
di un Graridé”? contentatevi , che- ve 
ne porga uno sbozzo quella , che fò Io 
fpecchio delle Republiche , la.tìiiorma • 
de’ Popoli , r Areopago delle faenze , 

!à Regia delle leggi , 1’ OraJcoIo della 
Giuftizia“, Atene ,* quefta^fè’l^ che fot- 
te 
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to le cortine . indorate del , Tempio, e 
ibpra il fulgido altare di gemme rifc-* 
delfe il Simulacro di Giove fenza orec-» 
chi fcolpito ; . cofa fpinto . aveffe a ciò 
fare quei famoli Vecchioni, furono di- ^ 
verfe le opinioni ; indubitabii a me parve , 
il parere di chi difle , altro dare ad inten- ■ 
dere non voleflTero, che nel diftribuirc 
la Giuflizia il loro Giove > non aveUè 
udito per afcoltare o i prieghi , che mo- 
vono , o i donativi , che Xpingotto.' E 
parve in nuelk Statua idcl^ raffi- 
gurare il Simulacro di ‘un Principe ,c* 
ha in pugno lo brando della Giufti- 
zia ; non folo eh* effer debba fordo 
alle preghiere , 'ineforabile à i doni ,* 
ma ferma ftatua agr.impulfi. delle paf- 
fioni tiranne , e de’ cicalecci calunnia- 
tòri; quali cole fono alio ifpelFo quetì’ 
ónde che- mergono iljegno di 
cuQre.ncl feno di un , Grande . Leggi 
fante, fante Leggi , qiiaj placida cal- 
ma al torbida de* Regni fpiana X’aur^i 
dolce, de* voftri ftatuti *, quando di voi 
il Principe fi prevale! Sì , che là Gin- 
ftizia di quelli fgombra Tonde marine 
dalle feorreric de* Pirati , , fpopola le 
ielve de’ ladronecci de’banditi, libera h 
Patria dalle adunanze de’^Ucrati ; cl- 
4a è la difefa delle. Rocche ,* il muro 

de’ 
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^ de’Ctttatfitìi , la falutc delle Monar- 
^ chie> il Prefìdio della Pace , la tutela 
de’ Popoli, e’I propugnacolo della Fc- 
. Roma refpirò, quando apri Tufcio 
dell’ Imperio a Teodollo : coftui non_* 
folo , ciò che fufle di buono , di ma- 
gnifico, e di liberale apportolle; ma-, 
ancora colla .fua incorrotta Giufiizia— • 
difacerbolle la doglia di due cancrena- 
te polteme , cón porvi T ultimo taglio . 

. Erano avanzi de* tempi trafàndati al- 
cune Cafolare in Roma antiche per of- 
, ficine di panatiche ufate ; naa dalla gen- 

te depravata ‘di qu§l fecol corrotto, fia- 
te erano trasfiarmate in ollerie'd* in- 
ganni ; peroche allettando la fame de^ 
Viandanti con più pentole d’intingoli, 
c con più ofcenità mcretricie ivi ap- 
piattate, nel meglio delle crapole, nel 
golfo degli amplefli , vernano i mife- 
ri di quanto feco ’portavanò mii^ra- 
mente privati . Mar che ! Non termi- 
nava qui la malvagità de’ ladri alberga- 
tori , pofciaché dalle menfe bandite già 
gli precipitavano nelle macine del fru- 
mento,* ove come ftolide beflie gira- 
van la ruota dell’ eternità , che vietava 
loro in continuo martire la defiata—. 
mor(:e. L’altra, s’era,* che il fupplicio 

di. Donne adultere non foflè > fe non 

^ « 
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che racchiuderle in un Lupanaro clpo^ 
sfrenate libidini de' piu fcelle- 
ratt' Romani; anzi una diffalda che folle 
il tintinnabulo di un numero fenza^ 
numero d* impudenze . A quelle ul- 
ceri, colle quali Roma languiva, Teo- 
do/ìo faldò P aperture ; peroche fin da^ 
fondamenti fe sbarbicare quelle magio-" 
ni di fcellcratezze , quella Reggie di 
Fiuto : le due radici de’ vizj recife ad 
un colpo la di lui Giuilizia , che fu 
fpada a due tagli, al di aii folgorante 
lampo fi illullrarono i Poli del Ciél 
Romano - Così è dunque , la Giuilizia 
del Principe è la vita de* Sudditi, la_» 
bafe de’ Regni ; ella non è da cam- 
biarli con gli fcrigni di Dario , coll* 
oro accumulato di Caligola , con tut- 
to il mobile delle fortune reali , con 
tutti i legati delle felicità tempo- 
ranee . I Regi Indiani fra il fumo del- 
le vittime non fan volare altre fuppli-? 
che al Cielo , che la Giuilizia ne’ loro 
Regni ; poiché di che pefó fià quella 
alle Provincie a piena bocca la predi- ^ 
cano i Monti Iperborei > e l’ Indico 
Mare , termini lenza termine de’ Re- 
gni Afliri , che crebbero per la culta^ 
Giuilizia : i tempi di Ciro là confellk- 
no , e gli anni di AlelTandro il Mace- 

B dome 
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done la confermano : ma i fecoli for- 
tunati di Roma a ripieno di giubilo la 
cantano. Trajano T Augnilo Impera- 
dore piu di una fiata al Prefetto delle 
- mura, Latine col brando fguainato alla 
mano, dice; Prendi, Minillro que- 
lla fpada , che ’l Regnante di un Mon- 
do a te nuda confegna, va, e con ef- 
■ fa tronca i vizj , ferifci i Rei , punifci 
• gli empj , e quando fu quello foglio 
ingiullo federa Pimperador medefimo, 
^cef.Cal- prendi , e caccialo nelle fue vene : Ca~ 
lift 1,1. Ec- pe ferrum hoc , al riferir di Niceforo , 
^clef, hìlì. ^ fiquidem re He ìmperium gejfcro , prò 
cap.21. alìter , cantra me hoc utero . 

Ed efclamava quel magnanimo Alfon- 
fo Re di Aragona : Quid rcjiat Prin- 
norm, de fipihus fublata jujìitia , qute ejì vit^e 
reb. ged. nutrìment'um ^ cibus\ O Giullizia_-», 

t^c^Rhat parer d" Arlllotele , es virtus , 

* ‘ qua fi/iguU fua fecundum Icges pojjt denti 

In quali tracotanze non precipitarono 
quei Regni per P ingiullizia de* Domi- 
nanti , forfè che , per quella di Allia- 
ge non rovinò il Regno de* Perii ? e 
riavuto poi , per quella di Dario, non 
riaperfe le fue piaghe ? crebbe , noi 
nìego , più in la di ogni credere di 
Alelfandro il Grande alla lèmma Giu- 
tlùia; ma per 1 * ingiullizia de’Princi- 
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pi credi , non fi difperfe da’ fondamen- 
ti ? L’ Imperio Romano fin da eh’ era 
bambino non fi guarnì , fe non de’ 
brandi degli eftinti , inghirlandò fo 
non di alloro la chioma, adornò 
non di Scettro la delira , premè non 
altro , che ’l Trono il piede , all’ ora 
quando o gli Scipioni guerreggiavano^ 
o ì Catoni giudicavano: ma da che^ 

Cefare coll’ ingiuftizia pofe il piè nell* 

Impero , quai danni non fofFerfe , qua- ^ 
li feiagure non patì , in quai precipi- ’ . 
zj non cadde ! Fuggiva impaurito H 
Gran Pompeo, e feco ancora fuggiva- 
no i Confoli, il Senato , e’J Popolo . 

Cosi dunque cadono le Città , muoio- 
no i Regni per 1* ingiuftizia de* Prin- 
cipi! E non dovrà ogni Reggia contro 
chi vilipende le leggi gridare colle vo- 
ci terribili , che ufeian fuora del Tejn- 
pio della jDea Matuta contro l’info- 
lenzà d’ incendiar] aftalti? F'ox horren- Lìv.Ùecaà 
da edita Tempio cum trijiibus mìnis ^^dìb.6. 
ni nefandos ignes amovijfent . Ma pon- 
ga termine al mio dilborfo Agelilao 
Re di Sparta del gran Padre Archida- 
mo maggior figliuolo . Il Genitore fii 
Tempre intefo ad educarlo vfin dalla—* 
tenera età qual tì conveniva ad un_i 
fucceffòrc di Re ; ftampolli nella fem- 
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pi ice mente , che giammai fi condn- 
celTc a giudicare in contradittorio del- 
la Giufiizia , e da lui sloggiafie chi dalle 
il tracollo a quella ; ben V intefe , bea 
, lo capì, ancorché bambolo Agefilao ; 
onde, quando aflunto al Trono fben- 
che viveflè il Padre J dovendo fenten- 
^iare a morte un Reo , e chiedendo- 
glielo in dono, quali obliato di che av- 
vertito r avca Archidamo , rammen- 
Vìut de <^3ndofene però il giovane , così repli- 
vit.pudK colli : Servabo Pater , quod me olim 
docuiflt y nihll injujUm f ac ere . Qual rif- 
pofta non faprei, fe al Genitóre folle 
.^piu tofto'^cagioh di rammarico , o di 
contento , da cui conofcea , che *1 dif- 
fubbidiva , per ubbidirlo il figlio . Co- 
sì dunque devon coltivare la Giuftizia 
i Principi , che , fe ad un’ adultero è 
legge doverglifi fvellere dalla fronte le 
pupille , al delinquente fuo figlio , per ; 
"1 fuppUche di un Popolo intero , ne tol- j 

' ga una Zeleuco , e T altra cavili a lui 
medefimo , che ne fu il Legislatore , e I 
renderà’ ih giufto al fuo 'dovere , ed il ^ 
Valer, Max debito alla Giuftizia : Ita dcbitum fup^ 
iib.6, plici modo legi reddidtt y aquitatis ad- 
mirabili temperamento , fe 'inter miferi- 
cordem patrem y éf juftum^JLegislatorem 
partitas i Ma. per fuada ài Principe la 

Giu- 
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Giuflizia che per natura non può ' 
mentire ; ella e quali grandezze a’giu- 
fti Principi non promette? quai Reami 
porger loro non dice ? La fedeltà de’ 

VaSklli^ le fconfitte de’ nemici , la pa- 
ce de* Regni, e Tefal tazione totale ; 

operai ur jafiitiam yipfeexaltabimr Trcv,xZ. 

. Il Giudicare del Principe Jècondo 
. ' la Verità. 



Discorso Terzo. 

N Ee giudicare il Principe 

Donzelle fovente gli fi fanno 
dappretìoy- una è tutw modefta , tut- 
ta vergine, tutta fànta; T altra tutta 
sfacciata, tutta adultera , tutta rea.: 
la prima è la Verità , che è di pro- 
sapia Divina, lingua del Verbo , re- * 
ferendaria dell* Altiflìi^ : la feconda 
è la Falfità , figlia dei volgo Icelle- 
rato, amica de’ fraudolenti, imparen- 
tata a Lucifero. Quella è sì mal ve-» 
duta , che fin dalla cuna tralTe fopra 
di fe T odio de’ piu ; cosi- tutta com- 
paflìqne la penna genetliaca di Ter- ' 

tulliano figurolla : Ctm odio fai eapit ^poh^. 
fintai veritas y atqae apparait inimica e f- cap. 7. 
fe , Il rovcfcio delia Medaglia la Falfi- 

B ? tà." 
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tk , queéèa fra gli applaufi de’ Popoli, 
fra l’ accoglienze de' Grandi , fi con- 
dulTc gradita fino dentro le Reggie fo- 
glie , e fembra la copiofa Farmacopea 
de* lenitivi in ogni affare . Polka *Fal~ 
fitas , piangendo fcriveva 1* Abbate,^ 
Cellenfe,'pe«e fuporat in ocuUs ktfipien- 
-thtm fióla Jtmìlk Udine , veritatem : eia-, 
boratum quoque mendacium pompa am— 
hitiofiore gloriatur , quàm fimplex ve- 
rum. Ma di che nobiltà , di che forza, 
di che pefo fia la Verità , in quella»^ 
nobii contefa fra quei tre Dar) Satra- 
pi' del Re 'degli Alfirj , por tenne glo- 
riofo trofeo ; avvegna ché pròpoftodal 
Re , chi fofle di piu valore nel Mon- 
do? c filofofando fra di loro queiSa- 
vj in tracciarne il vero ;• uno credet- 
te efière il Vino ,/l* altro il Re , il 
terzo la Donna, ma foprà tutto la 
Verità: all’ora coll’ applaufb d’ innu- 
merabili grida d* ùltimo , che - diè 
rifpofta, fu appellato il primo trafà- 
pienti,e vincitore nella fizza erudita; 
ben tofto gli' fi ammantò (fi porpora 
il dorfo '( premi <^el vincitóre ) in^ 
coppa d’oro dieglifi a bere', e «fu ^fa- 
lutato, amico del Re . E vero 
’ dunque cflèr di tanto nervófa Veri<^ 
tà , che nè treno di artifièlofe trap- 
V . , po- 
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pole, nè aftuzie d’ingegno, o di ar- 
te può già diroccarla; abbian le caufe 
bifogno di partiggiani 5 che quella da^ 
per fé fa vincere ogni ollacolo , fa trion- 
far gloriofa; Tarn am femperpotentiam^ 
perorava con fronte ferena Tullio , . 

Veritas habuh , ut nullìs macbms ^aiit 
cujufquam hominis ingcnioyaut arte [uh- 
'uerti potuerit y tamen per fe ipfadefen- 
ditur . Quefte fon le cagioni , che un 
Principe, giallo nel giudicare , non_* 
torce il piè dal dritto fentiero dellsL-^ 

Verità. Numerava l’algebra di Pitta- 
gora effer due le grazie date a gli 
Uomini da Dio , e forfè , e fenza for- 
fè , intendeva a’ Principi , cioè 1* ab- 
bracciare la Verità , e’I far benefizi , 
che amendue lì medefimano colf opere 
Immortali di Dio; Duoejfe hominihusy jElicm.Uz. 
dicea, data longe pulcherrima y Verità- y'ar. 
tem ampleHìy^ aliis henefacere yUtrum^ 
que cum l^eorum ìmmortalium operibus 
comp orari pojfe . Partiggiano di quella 
appo il Popolo Quirino era llimato 
queir 'amico di Cicerone Pomponio 
Cavalicr Romano , dalla cui delira^* 
erano trattati della Republica i nego- 
zj di piu pelo , gli affari di più im- 
portanza, perche Mendaciam nec ipfe 
dìcebat y nec pati poterai ; quapropier 
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omnes fi res fuas amiti curandas da-" 
hant f confiliumque ab eo de Rcpuhlica, 
,dcqtie rebus magnis ^etebant . Quando 
però menoma padione ferve r in feno 
di un Principe , quanto quanto il fat- 
to contrario alla verità per vero adoc- 
chiai! ! a fe medeiìmo dipingendolo 
quale appunto il remo nell’ acque, non 
mica fembra dritto , quale il fabbricie- 
ro formolló , ma obliquo , e torto : 
integer in aqua fraéli fpeciem reddit , 
lo dille il Morale ; ma , fe poi farà 
tolto dall’ onde , vedraflì dritto qual* 
è, nè feorgeraiH , al riferir dell’Aqui* 
la delle icuole, quod^talibus exìflenti- 
bus caups videndum fuit . Non altra- 
mente il Principe , fpenta la paflìone, 
o fvanite le perfuafìve , adocchierà il 
vero del fatto come egli va . Non fate 
no , che ve’l perfuada la mia penna-» ^ 

' ma quel Tclèo infelice genitore d* Ip- 
polko . Quelli dopo Ipenta la primsL^ 
Ck>nforte Antiopa ^ dal ^ feno di cui 
nacque all’ alma luce del Sole il quan- 
to modeftp , altrettanto fventurato Ip- 
polito; condotto la lèconda a’ talami 
nuziali appellata Fedra , degna piu to- 
Ilo di elTer chiamata Furia , e; partito 
' dalle patrie foglie , lafciò in,^fe il ca- 
ro pegno ^ e. la nuova SpdÉ: un gior- 
no 



Digitized by Googk 




tiOy che l’amato Cacciatore le qua- 
creila depofto avea dalle mani y ma non 
‘ dagli occhi y che faettavano 1^ ferka.» 
Noverca, che nell’amorofe panie in* 
vifcbiata , divenuta era predà di quell’ 
atto, che piace si, ma non lice, fvelò 
fiamme di amante , .a chi imbever do* 
vea latte di Madre: all’ inopinato co* 
mando il per altro ubbidientq.'Gar^o* 
ne flimò inoUèrvabile come ihiqua la 
legge {crina a nero di colpa , fefnza thè 
nerica di verecondia preceduta vi fof* 
fe. Se ne arrorsi l’innocenza del Gio< 
vinetto, che indi a poco veftì le gùan* 
ce di quel pallore, eh’ è divifà di fdc- 
gno oculato, non moftra d’amore cieco : 
da Xenofonte ebbro di nobile odio rif- 
pofe a chi parlava affetto ', e con rifb* 
lozione iflantanea , preflb di cui zop* 
picarebbe un girar di pupille , un vo- 
lar di penfìero , flrappò i crini da quel 
capo, che di efiì più leggiere nudriva 
le fantafìe , e tentò inebriare il proprio 
ferrò nel fangue di colei,- eh’ ebra- d* 
amore non ^cea conto del fànguey al- 
la fine pensò meglio, e ritornando al- 
le felve , flimò viver più ficuro fra i 
terrori ferini , che fra gU^ amori de* 
congionti.Ed eeco.fopravicnd Tefroit 
Padre, a cui la fcelieraca Fedra palli- 
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da in vifo, fcapigliata, c poca men_:*, 
che tramortita in feno alla Balia fi fe 
trovare: le chiedeva Io Spofo V origi-^ 
ne della triftizia > la cagion del fuo' 
male; ed ella dopo mille fofpiri così 
rifpofe . Non riconofci tu quefto ferro 
di chi egli fia y rammentar te lo devi 
efsere di quel ferpente di mia pudici- 
zia iniìdiatore ; è d’ Ippolito , che non. 
potendo abbatter la mia cofianza , nè 
colle fuppliche^ nè con i prieghi y nè 
colle minacce y nè col brando ; ahi ! 
la vinfe pur colla forza: teftimonionc 
ÙSL quei Dio , che a tutti è Giove 
fcrro'~y àc minis 

Nmt ceffi t animpts: vim tamen corpus 
iulit . 

A’ miei lamenti, alle mie grida T im- 
pudente partì , fuggì lo fcellerato , e 
qui la^iò quefto ferro y che Tactcfta , 
e Tangofcia del mio feno, che’l con- 
firma. Q^fta fu T'accufa : qual folle 
ftata la fentenza , or fentirete ; figu- 
ratevi- pur coll'idea un diflèrrar di pu- 
pille, un terrore. di volto, un precipi- 
tar di parole , che non mica giugno 
all'afpetto di Teféo ,non piu 
dre , ma trasformato in carn^Ce^ fra 
i tripudi della fpergiura imp^ca>con-^ 
danna ( non udita k pwie ) Tinno-^ 



2^7 

cenza per rea , mentre per gl* inmtmi 
di Fedra tiene per innocente la colpa t 
, comanda, che’l proprio fìgUtiolo tra-t 
fcinato da veloci corridori Ìarcia0e a 
brano a brano la carne lacerata 
fpint de’ dumi, full’ apprezza de^maifi. 

Perii que multo . vtdnere iìfcelix decor, 

Ma che ! Ecco torna di nuovo daUo' 
Spofo tutta difperata Fedra , pur col 
medefìmo ferro alla mano ^-ma per di^ 
verfa cagione ; grida elFer ella I’ adui> 
tera , IppoHto V innocente y e chiarito 
il fatto , così parlò . • ^ 

Audite Athana^tuque funefla Pater y 
Pejor Noverca y falfa- memoravi , ^ 
nefas . -, . r - 

ipf 3f d tm m>pe ^0nJiifano'bmtf^ 

- ramy . * ' ^ 

' Mentita finxi. Falfa punifii Pater , 

' Jnvenifq; caflus , erinùne incefla jacet 
'Pudicus infims: — 

Sì detto , cader fi kfciò fu quel 
ferro medefimOvdelF innocente accu- 
fato. Padre, ahi non piu Padre! pur 
ti avvedefli alla fine , che giudicafti 
alla cieca , che appoggiato a tcfiimo- 
nianze d’appaflionata querelante,ftcn- 
defti il decreto ; nulla ti giova vcr- 
far dalle pupille fuHo fpento garzone 
temprato in lagrime il cuore; prima- 
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.iacea 4’ uopo chiarir benbcne .il vero* 
indarno óra . piangi , ti affliggi , e ti dii- 
peri . Così è dunque , o Principi , nel 
formare il giudicio, molto fi necefiìta 
rinvenir prima la verità , indi decretar 
la fentenza , e fe in voi v’ è brama dì 
.acquiftar nome di giufto : isefl, 

..vi rifponderà il Maeftro di Alefiandro> 
qui animi confilio , 6* eonfideracè rem^ 
jujiam gerìt e Democrito : Optimum 
judex ejfe judicatur , qui citò intdlU 
git y (3 lento judicat : alterum quidem 
eft benevolentia y alterum autem diligen- 
tìee exquifita . Adunque neh giudicare 
è di meftiere non caminare a paflì di 
Gigante , ma a pedate di piombo, «e 
cacciar via affatto da fc o 1* odio con- 
tro il Reo , ò la benevolenza verfo T 
^ Accufatore Judicare dignè de fubdi~ 
tis y al parere della Mora! Tia- 
ra, nequeunt y qui in fubdito~ 

Tunr caufis , vel odiumy 
. . vel gratiam fequun^ 
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lì fervìrjt ìì Principe de^ buoni 
Minijiri, 

, Discorso Quarto. 

Q uella Monarchia Principcflà, e 
dominatrice di Perfia ne) piu 
bello del fuo fiorire, e tra le 
glorie de’fuoi trofei era ‘tutta inten- • 
tain cligger buoni Miniftri , che ma- 
neggiar la doveano ; peroche molti di 
quelli ailiilevano appo il Re , chi col 
titolo di occhi per invigilare fu i nego- 
zi delle Provincie, altri di orecchie per 
{piare quanto dicevafi nelle, Città , ed 
altri di mani per fottoferiver le fup- 
pliche ; conciofiacofache quali! voglia»^ 
al fuo officio intento , di che trattava- 
fi, di che dicevafi, di che fupplicavafi, 
rendea confapevole il Re. Si ave adun- 
que per vero , che il Principe ha da.^ 
fidarli de -fuoi • Miniftri ; poiché .* So^ Sinef.ad 
lum Deum fibi fuffifcre : quìppe , 
natura fupcreminet omnibus fibi fubje» 

£iis: hominem vero pluribus ejufdemcon- 
ditionis hotriinibus imperantem , fibi ipfi 
fatis effe non pojfe , quarè ut natura 
defeéium fuppleat , amicos in ejufdem 
natura communionem adfeifeit . Se ' cosi 
è , chi negar me Io può , che quelli 
. .. elTcr 
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effer debban di fomma fincerità , di 
eccellente fapere , e di fede illibata ? 
Lo fa il Mondo quai danni cagionò 
quell’ignorante Minftro di Febo col 
• governo de* Cavalli Solari ; poiché po- 
felo tutto in incendi . Sì, che i Mini- 
ftri non buoni de’ Principi piu dello_, 
fiate fan precipitare della Monarchia H 
Tlut, a- carro ben corredato . Potè ftimarfi for- 
p<^b. Da- tunato Dario genitóre di Serfe , aven- 
ti* do incontrato un Zòpiro y nel di cui 
feno Scuramente adaggiavafi , eflendo 
quelii il piu favio , il più generofo , il 
piu intimo, e leal Miniftro di Stato , 
che ritrovar poteafi nel di lui dominio. 
Inebriavafi di gioja .quel famolb JLc 
r.22. * Filippo , Tempre che cadeali in mente 
r incarco della Monarchia elTer appog- 
giato fu gli omeri del piu in là d'ogni 
' eccellenza Antipatro; Secure enimdor- 

mìvì y dir folca , quìa Antìpater 'vigila- 
Diótt.T^i- bat . Quel Politico di Roma Tiberio 
*§^f-inTib. lino alle me nome cofe nontra- 

lafciava riferire in Senato , e prender- 
'Pont.l I. ne il dovuto parere . Aleflandro Seve- 
c.uh. J.Q ammantava per onore col* fuo Scar- 
latto Reale Ulpiano Giurifta, nulla__* 
giammai decretando , che approvato 
non Solfe dalla prudente dottrina di 
quello ; anzi fino tra le fontuofe ce- 
ne , 
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ne , e conviti , tcftimonio de’ fuoi det- 
ti il volea. Non farebbe giunto sì 
fio a i limitari della vita Jerone Rèdi 
Sicilia, le a’confegli de’ fuoi Miniftri 
avelfe aperto l’orecchio. Il fuperbo 
Tarquinio , forfè fe non difprezzava.»» 
le confulte del Senato , non avrebbe^, ^ 
incontrato punto finale alla vita. Pian- 
gea la morte di Mecenate , e di.Agrip- . ^ 

pa (con i pareri de’ quali otto luftri , ‘ 

e quattro anni vilTe in pace un Mon- 
do ) Cefare Ottaviano nel bandire la^ 
ftuprata figliuola nomata Giulia : Ho- 
rum mihi nihìl acddijfer y dicea bagna- 
to dalle lagrime , fi aut Mecenas , 
a ut Agrippa vìxiJJ'et . Era adagio co- M.Catoii. 
mune in bocca a’ Latini : Romanus fe- Theat, hìft. 
dendo vìncit : ed altro fignificar non_» 
voleano, feri ve il fevero Catone, che 
non facean d’uopo per mieter palme, 
e riportar trofei alle delire Romanc-r 
gli fpiedi , e i brandi , poiché vincea- 
no folo coniconfegli di quegli Uomi- 
ni faggi , e colla prudenza di quell’Au- 
gullo Senato, in cui pervenuto Cinea 
Ambafeiadore del Re Pirro ; dopo ave- 
re ammirato le fuperbe mura di Ro- . 
ma , gli eccelli edifici , e ’l famofo Cam- 
pidoglio , dopo aver villo quinci , 
quindi dipinte le Città tolte , 1* armi 

vin- 
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vinte, gli efefciti fugati, i Regi in- 
catenati , pofto il piè nel Senato diè 
nell* ccccllb dello ftupore , pofciache 
girato rocchio d* attorno, e ravvifan- 
do il canuto fenno , che maeftofo fe- 
deva in fronte a quei Senatori, ìi-l-» 
ciafcuno di eflì confefsò ; Romanum Se» 
natum fibi Regum mptltorum toncilium 
V' vtfum ejfe. O fortunata la Romana^ 
Republica ,,che da si famofì Minillri 
Del{ep. felicemente era governata! Omnia Re- 
gna , Civitates , Nationes, , fcrilTe 1* 
Iftorico Salluftio , ufque eò profpemm 
impcrium habuerunt y dum apud cosve-^ 
ra cenjilia valuerunt . Éd o . fortunati 
• ancor voi. Principi, quando al gover- 

' no delle voftre Provincie feggono Mi- [ 
niflri eccellenti ! Sentifte pure , ch^ ; 
dal buono, o mal trattamento de* ne- 
gozi dipende 1* ottimo , o il peflìmo 
avvenimento di quelli ; vadali dunque 
con ogni acciiratezza in traccia de*buo- j 
ni Miniftri , poiché loro farà 1* ope- 
ra, mala gloria farà del Principe^. I 
Odo però chi * mi domanda di qual bon- | 

. tà debba. cflcre cotal Miniftro ? Mi 
previene il rifpondere T Oratore di 
CU, in Roma con quelle pefate parole :^Cui 
Refpuhìica cemmijfa efi y neceffaria ora^ 
tioy ^ fapkntiay qua regqtQ^opulos , i 

qua 
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qua flabiliat Uges , qua cajUgeU impro^^ ^ 
bos y qua tueatur hmos^qua ìaudet da- 
ros virqs , qua pracepta lauda , fa^ 
lutis apte ad perfuadendum edat fuis 
civibus y qua hortari ad decus , re- 
vocare à jlagitio , confolari pojjit affìi- 
Hosy faóiaque y é confulta fortium y ^ 
fapientitm cum improborum ignomìnia 
fqmpiternis monumenta prodere . Guardi 
,il Cielo però H conferire il timone del 
Principato a taf uno, a cui per nefllm " 
luogo convenevol gli fofse y chi non-> 
direbbe eflere il medefimo , che fguai- 
nata una fpada porla in pugno ad un 
mentecatto ? Q^efti fenza ordine, fcn^ 
za regola , e fenza guida , per le pu- 
bliche vie, chi ferirebbe ^ chi ammaz^ 
zaria , ad altri moledia , ad altri dan- 
no apportarebbe al ficuro , il penderò 
non è già mio, è^di quel gran Filofo- 
fo Pittagora , che perinde periculofunt^ ^Apud 
efl y fcriSe , ut inf amenti gìadium , fic 
improbo viro Magifiratum committert^ . 

Tutto al rovefcio però , fe farà buono 
il Miniftro,,vedraflì all* ombre di oli- 
ve ripofare la pace, e rifedere fui tro- 
no trionfante Aftrea: Acquiretur vera 
fcdicitas y fuccejfus rérum profpery fcrif- 
fe il Filofofo Morale . Fu Iciocchezza 
il dire, che nel creare i Magidrati » 

G non 
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non fuflc d’uopo dar occhio a’ coftu- 
mi deir animo, ma alle vaghezze del 
corpo ; che Saule non per ajtro fu 
Duce degl’ Ifraeliti , fe non perche a 
tutti eccedeva in beltà; che s’ ingegnaf- 
fe la Mufa di Omero tra tutti gli Eroi 
Tlut in Capitani! piu formoli 

j)crn. * Ettorrc , 5c Achille : che Antigono fof- 
fe di sì rara bellezza , che fu imponi- 
bile ad uman pennello ritrarlo ; che 
Idem in Scipione per la vaghezza del volto fofse 
fiato di ammirazione a tutti : che Cefare 
avefle piu d’ogn’ altro brillanti le pu- 
pille , c come trasfufo foflè un raggio 
divino in elle con un lampo atterriva 
chi bieco il mirava . Eh che fono 
fciocchezze da non regiftrarle fu i fò- 
gli, anzi di arroirirfene quella penna, 
che con fentimenti di approvazione le 
nota . Nel conferire gli ufhcj le fattez- 
ze dd corpo non fi contan per merito, 
. quelle dell’animo sl;fia deforme A gc- 

ottimo alla Republica^ 
' di Sparta , che amabile rcnderaffi, fino 
a portar curvo il capo , inargentato il 
1{ìc. 1 1. crine : fia brieve di ftatura Uliffc Pi- 
di^g. pino Prefetto , ma lungo di facondia, 
che riporterà il nome di eccellente^. 
Alla per fine fervili il Principe de’buo- 
ni Miniftri , poiché da qnefli ' dipende 
. . - ' ^ l’ot- 
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l’ottimo governo de’ Sudditi , la per- 
fetta direzione delle Provincie : così en- 
tra la pace nel Regno , il Regno nel- 
la felicità fi perpetua . 

Dovcrjì dal Principi mantener la 
Pace ne* Regni. 

Discorso Quinto. 

* 

C OsA lodevole fu creduta da molti 
queir ambizione de’Grandi di &r- 
fi anche dalle fiere riverire , ed inchi- 
nare, e quelle, eh’ erano abitatrici de' 
bolchi , allieve delle fclve , fi rcndeflè- 
ro maraviglie delle Reggio , ed abbi- 
gliamenti degli Uomini ; che , fe fe» 
rono impaurire i defèrti , fervilTero an-. 
cora di vaghi fpettacoli ne* Palagi . 
Domitores ferarum^ fcriflè Io Stoico , EpìSì, 8j. 
qui favifsima ammalia , & adyerfum 
exterrentia homimtm , docent pati jugum^ 
nec afperitatem cxcujIJijJe contenti , ufq; 
ad contuhernium mitigant : E tanto piu 
erano llimate , quanto eran piu defor- 
mi , comperandoli dalla curiofità bello 
in si fiera villa anco 1* orrore : impe- 
rochc era pregiatilfima quella Sirena.^ 
prefa ne* lidi d’ Ollanda in abito di 
iquame rilevate a ricci : quel Givallac» 

C 2 ciò 
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ciò pezzato a trinci nei manto , fic ador- 
no nelle gambe di bizzarrilTime calze : 
quel Gallo in Corte del Gran Ducjl_. 
di Tofcana con un cimiero di piume 
ufcendoli a modo di faette dalla buffa, 
e tanti altri capricci del capo infierito 
fervivano di curiofi fpettacoli a Regie 
pupille . Siali pur quello cofa indegna 
di biafimo , T acquartierare però nelle_, 
Reggie Mollri piu crudi degli fpaven- 
ti deir Ercinie , piu fieri de’ ruggiti del- 
r Africa , piu empj della llelTa empie- 
tà , qual fono i turbatori della Pacc_» j 
comune , gli fcellerati lèduttori , fem- | 
bra a voi cola degna di lode? Se dun- 
que è lecito a’ Principi dar luogo alle_^ 
Fiere ne’ loro alberghi , conve ne voi pe- 
rò non fembra al ben publico far che 
vivano ne’ loro Stati i novatori delle_, 
cofe: Qui feduflores non caflìgat ^ irri- 
tat y al riferir di Svetonio. Lo fa pur 
Dlod. L 5. bene la famofa Sparta , che dal non-» 
fiaccar l’orgoglio de’ tumultuolì Gre- 
ci , le piu nobil membra di una Città 



nel fangue intrife, pianfe, e mirò ;• e 
Tìut. ex Roma ufcì fuor di Roma quando par- 
Corol. tita tutta la Plebe per ifcuotere di dof- 
Tst- grave incarco de* debiti , machi- 

* * nava nel Monte facro una efccrabil 



congiura ; tutto dì replicava le conful- 
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te il Senato per dar argine alla piena 
de* danni, che rapida infieme , e tor- 
bida da quel Monte giù correa per tur- 
bar la pace Latina ; ma fempre in_* 
vano ; pofciache nè blandura di favel- 
la , nè terrore di minaccia dal precipi- 
tofo penfìero le menti plebee toglier 
potea ; avvedutoli alla per fine , che^ 
prima era d* uopo le cancrenate mem- 
bra troncare , tràrmifevi uri de* piu mo* 
derati Cittadini per riconciliar la con» 
cordia . Ma più avve^,uti i Brandebur- 
ghefì a fpegnere le fiamme di fiera fc- 
dizione, anzi che li diramallèr piu ol- 
tre , bandirono via fuori quei , che por- 
gevano atta materia al ferpcggiante^, 
fuoco : cavò, fuora legge Friderico Tlm- 
peradore , che coftalTe il bando a chi 
ragunalle vagabondi o dentro , o fuor 
le Città , come alla pace comune di 
perniciofe influenze . Mi è forza por- 
tarmi di nuovo lungo le ripe del Tc- 
^re , ed ivi guatare con qual forza di 
argomento difendeva qiiefla fublime^, 
eloquenza alla falute de* Romani elTe- 
re fpediente la partenza di Catilina_«. > 
e con effb lui l*ufcita del fediziofo drap- 
pello ; poiché avvertiva eflere quelli 
la pelle perniciofa di Roma , 1* efizio’ 
de* Cittadini , la mina della Republi-»* 

D g ca; 
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ca; ed ottenutane la partita , cosi di 
nuovo tutto gioii vo Cicerone perora- 
Orat in aVtquando Qtmhcs L. C 

Cat.2. * tìlinam furcntcm audacia y fceìus anhc- 
lantem , peflcm patria nefariè molìentem , 
vobis y atque buie Urbi fcrrum , flam- 
mamque minit antem ex Urbe vel ejecimusy 
veì ipfum egredientem Urbe profequuti 
fumus , abiit , exceffit , evafit , erupit . 
Non potea dir piu la lingua di un Ci- 
cerone per efprimere il contento della 
partenza di Lucio, ed il follievo della 
Città di Roma; peroche fapeva il con- 
feglio di Miciffà dato a’ figliuoli fatti 
venire fulla fponda del letto , mentre 
già prendea congedo dal Mondo .* Con- 
ì^llÉ'urt cordia parva res crefemt , dicea, difeor'- 
* dia autem maxima diìdbmtur . Nè in 
vano andò il detto , mentre dopo non 
molto tempo richiefto da Scipione^» 
Africano Tirefio , per qual cagione la 
Numanzia prima fofle fiata sì invitta, 
indi sì vinta ? Rifpofe il Principe: Com 
Vlut. a- cor dia viUoriam , Dif cordia exitium-^ 
poh* prahuit. Andate, e vedete dove fon’ 
ora quelle nobil mura d’ Atene per le 
tante vittorie , e per tanti trofei sì fa- 
fiofe , anzi fuperbe divenute quanto 
grandi di fama , e di gloria : queftenon 
foffrivan mica le Città tributarie , che 

an- 
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ancor cileno in qualche parte folTer 
dominatrici, e fìgnore: ma bramando 
. elle fole fignoreggiare , e premere tut- 
ta la Grecia, con lè continue rifTt_,, 

I ora Sparta , perche troppo guerriera^., 

, difarmavano, ora Egina, perche trop- 
I po ampliata diroccavano : con farfela 
I fchiava tutta la Grecia fi ferono nemi- 
ca , c radunata in generale Aflcmblea 
decretò , che a Tuoni di mufìcali ftru- 
menti , fra i tripudj de’ Popoli fi diroc- 
calfero a terra , per cagione di comu- 
ne allegrezza quelle mura rilfofe ; così 
fu detto , così fu fatto ; anzi sì lo rac- 
conta Senofonte T Ifiorico ; Muri A- 
, thenarum ad tibicìnarum cantus magno 
fludio dìrumtur , qui hunc diem liberta- 
ti Grecia initium dedijfe putarunt . Sti- 
mofiì dunque giorno fortunato , gior- 
no di giubilo il giorno della rovina di 
Atene ? Sì , perche in elfo ritorno la 
pace , la quiete , la libertà a tutta la>_» 
Grecia . Quando il fior di quella Pace 
sbuccia tra’ popoli , quando la pianta 
di quella oliva fpande i rami ne* Re- 
gni , non fa piu d’ uopo cignere 
Cittadinanze di mura , le Mura di Roc- 
che , e le Rocche di folTa , elTendo nul- 
la difefa tanto llabjle , e tanto ficura , 
/ quanto la concordia de* Cittadini 1* 

C 4 unio- 
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unione^delle genti . Chiedo un dì A- 
gelìlao per qual cagione da recinto di 
mura Sparta fortificata non foffe , ad- 
ditando armati , ed uniti’ i Cittadini , 
De viBìg. rifpofe ; Hi funt Sporta Civitatis mos- 
nia: fognandone il perche Plutarco : 
Qmo Rcfptiblica rmllo munìmento , tu^ 
tiores effe y qitam virtute Civium con- 
fentientium . E Senofonte efclama: Bea- 
tijjima judicantur Refpuhlica , qua in 
pace fuerunt. Che piu cofa dolce della 
Pace , quanto gioconda , altrettanto 
giovevole; Et dolce nomen pacis y fin 
da* Roftri di Roma il Maeftro dell* 
eloquenza 1* encoipia , res vero ipfa 
• com jucunda , tum falutaris . Abbiane 

per cozzare folo i Tori le corna , per 
addentare folo i Cignali le zann^ , 
per isbranarc folo i Leoni le bran- 
che, che all’umana Natura , al fen- 
tir del Morale: repugnat arma traHa- 
ve y ^ placida à Dea creatdy Divina 
9tatura proxima y non munita cornihus , 
ut Tauri , non inflruHa dentibus , ut 
Apriy ^ non ah unguihus parata ut 
Leone s . 

E qui mi avvalora la forza dell* ar- 
gomento; Quanto dunque maggior- 
mente ripugnar dee a chi fotto un_» 
medcfimo . Ciclo nacque alla luce , 

fpi- 
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► /pira un* aura ftcflk , paflcggia fu dì 
un mede/ìmo fuoio, e foio una Patria 
1* è Madre ! Deh fi difperdan pure nel 
feno di coftoro i femi delle discordie sì 
pcrniciofe alla pace de* Regni : ahi / 
che veder puolTì alle Città piu danno- 
foy quanto le fediziofe rilTe ? chi le_, 
mura da* fondamenti fradicano quan- 
to elleno ? E vero sì , dente piu edace 
del tempo diffidi cofa è incontrare_> : 
ma di gran lunga lo fuperano le Cit- 
tadine conteie : pofciache giammai fon 
concepite fenza rovina della Madrc_, > 
nè giammai partorite fenza naufragio 
delle Provincie: elleno il tutto rapif- 
cono, il tutto divorano, il > tutto con* 
fumano; fon peftilenze sì fiere , che 
in brievi iftanti le Città più magnifi- 
che rendon tomba de*Cittadini . Quin- 
di è , che sì come a riparar peftifero 
morbo è fpecie di pietà 1* effer crudele; 
cosi con i turbatori della Pace de’qua- 
li non fi può dire privato il male, men- 
tre n*è publico il danno , è crudeltà* 
la Clemenza . Il Caduceo di Mercurio 
fempre interponga fra la fua gente il 
Principe , dir folea un erudito Politi- 
co, ma prima col Trifulmine di Gio-' 
ve faetti , ed incenerifea le fiere divo-* 
ratrici della Pace, i Demoni delle dif-. 

cor- 
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Cordie ,-gH efterminj delle Città , 
ruinc de’ Regni: perche così goderà dò> 
che lafciò fcritto la gentile avena dei 
Mantuano . 

Pax homtnum genìtrix , pax efi cufia- 
dìa rerum: 

Pax aperte juris juflitiaque forum. 

Pax Urbes , pax Regna lìgat , pax 
. congregai Orbem, 

Piai ex multis U rbibus una Domus. 
Specula pax renovat , pax aurea tem^ 
por a portai , 

Et mores prifca fimpUcitatis babet. 

' Doverji mantenere il Decoro dal 
Principe . 

Discorso Sesto. 

N Elle Africane contrade cami- 
nando un giorno giovane Car- 
taginefe , ed inoltrandoli paflb palTo in 
un Deferto , s’ incontrò di una Leon- 
za nella tana , ove guatò , lungi la_^ 
Madre , annidarli un Lioncino , in_* 
iftante di furto in dolTo recatofelo , 
nella magione lo trafportò; ed- a gran 
cura allevandolo, Io refe fton folo da 
feroce manlueto : ma di vantaggio da_, 

li- 
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libero fervo , fino a piegarlo a far gli 
uffic) piu vili delle befiie piu ftolide : 

Ujque adeò^ut farchiis impofitìs y Afeì- 
li modo per urbem ageret . Ma che! ap- fermi 
pena ciò pervenuto ali* orecchio di quei 
Savj del Senato Cartaginefe , che ra- 
gunato a configlio , formato giudici© 
ìu*l fatto , reftituirono al Leone la__» 
fua natia libertà , ed il Padrone ali* 
eftremo fupplicio dannarono , effendo 
reo di violenza ufata colla Natura^, ; 
poiché quella avendo formato , e co- 
flituito fopra tutti gli Animali Re il 
Leone, e datagli anima nobile , e fi- 
gnorile , fpiriti generofi , e magnani- 
mi, corpo, voce , portamento, efor- ** 
ze convenienti a tal perfonaggio ; co- 
llui non folo ingiuriofamente l’avea^ 
avvilito , ma ancora da Leone trasfor- 
mato in un giumento da foma. Pri- 
ma , che piu m’ inoltri , mi prevenite, 
il penfiero elTer egli non altro /Quan- 
to fconvenevol fia al Principe la con- 
dizione avvilire : quel Principe , che_, 
della prifea Gente al parere , Luogo- 
tenente di Dio in terra appellali , e sì 
come quello fu gli altari di ardenti pi- 
ropi in atto maellofo a grincenzi de* • 
Popoli dimollrafi ; colloro ancora da! 
di lui efempio fa d’uopo mantenere il 
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decoro ; ne dà la ragione T Iftorico 
Curzio : Che la fronte maeftofa di 
un Principe, e ’l grave lampeggiar del- 
le pupille, al fragor de' comandi ren- 
de via piu venerabil T autorità , nè sì 
potente è la forza de* precetti ne’ fud- 
diti , fe prima 1* autorità non campeg- 
gia , ella è la guardiana dei regio 
O. Curt. coro : Cum nibil poteflas regum vahaf, 
1 8. valeat auiiorìtas ( falus , ^ 

^ fiodìa prìncipatus ) Vanne pure Si- 
, cario dal difgraziato Mario già' precipi- 
tato dalle braccia della Fortuna in un 
abiflo di mifcrie , che *1 troverai in pic- 
cola Cafolare rifiuto de* fecoli cover- 
* to di canizie , orbo di ogni fchermo*, e 
tutto fquallido , e fmorto , che abba- 
gliato dalla maeftà di quella fronte , 
farai forzato abbandonare il ferro omi- 
cida , e fuggir tremante , ed attonito .* 
xr 1 \Adx CI ari lai e viri obceccatus , lo notò giu- 
I.t 2 .c.to, filando il Maffimo Iftorico , abjeflo 
ferro , attonitus , inde àc tremens fugit . 
Forfè che il maeftofo volto di Cefare 
non acchetò un tumultuofo bisbiglio 
di vii ciurmaglia folo con un lampo di 
pupille, con un tuono di voce, dicen- 
• do ; Qtùrites} E pur fimile a lui Ot- • 
taviano Augufto con un femplice det- 
to atterrì Leggioni agguerrite, efcrciti 
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ribellanti; Vos juvenes, dicendo , au^ 
dite me fenem y qutm.fenes juvenemau- 
diverunt: il che detto proftaronfì ub- 
bidienti al fuo piede i guerrieri. Quel 
Pericle, chi mirato Tavelle , come_, 
fra le brigate di amici folTe sì fa- 
miliare , e si corrente , dopo affiinto 
al comando, detto avrebbe non mica 
effcr lui per T oftentazione del regio 
decoro , per la venerabile maeftà del 
lembiante , per Io bando totale di con- 
fidente amiftà;e m'impronta la ragio- 
ne Plutarco ; Comitas enim facilè fa- 
iìum omnem atterìt : e Socrate ; Parti 
converfatio contempi um , raritas conci- 
Hat ipfa rebus admirationem . Dunque 
pur bene i Regi di Pcrfia dietro a mil- 
le cortine , a fquame d' oro teffute , 
rendeanfi invifibili a gli occhi de'fup- 
plicanti ; e per uno Araldo di brievi 
palTi fquali Oracoli) davan le rifpofte 
alle fuppliche , non ammettendo far 
mirare la maefià del lor volto , nè de- 
gnando far fentire il fiiono di lor fa- 
vella* Onde ne' dogmi. di fua politica 
dà regola il Peripatetico , dicendo , 
Non acerhus , fed augujius appareas , 
ita ut , qui ohvii funi non metuant te , 
fed magis vereantur ; Dal che ben dot- 
trinato quello Scipione Africano, agli 
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Ambafciadori Iberi sì grave, e sì cor- 
tefe diè rifpofta , che accrebbe nel fe- 
no di chi afcoltollo riverenza infieme , 
cd amore. Tutto il difcorfo di Teo- 
derico Re de^Goti non preteriva giam- 
mai uu brieve giro di parole alle pro- 
poftc benché profufe : e ITmperadorc 
Manuel Paleologo al Principino futu- 
ro così dicea ; Principìbus haud male 
eonvenìmt gravitai , atque magntjìcen- 
tiay fed mifcenda femper tibi rigori^ qui 
inejfe gravitati videtur , apta quaedam 
fuavitas ; ^ feveritati ^qux magnificen^ 
ti£ videtur ineffe , grata quadam Popu- 
laritas , ut bis quoq; rebus imperio tua , 
Decus cencilies , ^ audtentes di5io fuh^ | 
ditos in iis babeas , qua vi mentis op- 
ime perfpexeris . Mi sforza la penna»* 
non tralafciare fu quelle carte la maf- 
fima {lima, che delle perfonc , a cui 
la Fortuna porfc lo Scettro , ha appo 
il Melfico Regno ; credon coftoro , 
come il Tonante in Cielo , altresì qual 
Giove folTe il Re in Terra; conciofia- 
cofache nella incoronazione chiaramen- 
te il teflifìcano .• mentre dopo piu ce- 
rimonie precedenti a porli il Diadema 
Reale , addobbato da tre fopravefte 
foggiate, e colorite diverfamente , ra- 
befcatc a fegni , e figure fecondo i lo- 
ro 
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ro mifterj , Io pregano a giurare per 
la fovrana Deità di fé'^fleflb, che fa- 
rebbe nafcere ogni mattina il Sole , 
ed a fup t^mpo comparire fra i placi- 
di orrori ;Jà Luna , nè accrefccrcbbe 1’ 
ore al giorno , nè accorcerebbe quelle 
delia notte ; ogni Stella numerata ac^ 
retta va, per poi tutte unite , c nulla 
mancante al Succellbr dell’ Impero re- 
ftituire : donarebbe^ libero Tingreflo 
una dopo T altra alle Stagioni , non.^ 
divietarebbe a' venti il foffiare , alle nu- 
bi il piovere , al Mar le tempefte , indi 
le calme, il produrre alla terra , agli 
animali il creare, ed in fine mantener 
tutto rOrbe quale appunto il trova- 
va; così con maeftofo gefto toccan- 
doli le tempia , giura fare il Re . 
Sciocca noi niego è tanta fuperba^ 
ambizione in quei Principi , pofcia- 
clie o col giuramento , o fenza , pur 
tutte le cofe hanno il lor ordine, ed 
il lor eflere.’.ma negar non fi può , 
che quella azione Tingrandifce a tal 
grado , che da* Popoli foggetti fono 
llimati come Deità difcefe in terra 
degne di qualfifia onore , meritevoli 
di ogni ollèquio . Che detto avrcb- 
bono dunque un Mario, un Cefare," 
uno Scipione, e tanti altri, fe faputo 

avcf- 
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averterò, che l'Imperador Claudio sì 
rtolido, e fciocco , artunto all’ Impe- 
ro , fi dimoftrafle ? onde è il famo- 
ìiift.i, fo detto di Tacito; Major privato vi- 
fus y dum pr ivat US fuit; polche vilmen- 
te datofi tutto in preda de* Liberti , 
fembrafle erter quelli gl* imperanti ^ 
cd egli il fervo : onde tutte le volte , 
che con erto lui incontrolfi Antonia-, 
fila genitrice , percoflefi il ventre , che 
generato avea quel Portentum hominisy 
e partoritolo, non abfolutum à natura y 
fed tantum inchoatum. Che detto avreb- 
bono fe mirato averterò quel giovinet- 
to Imperadore nomato Michelle , da 
una Grecia intera derifo ? Quelli cam- 
biando il maneggio del Regno conu^ 
quello de’ Cavalli , in vece di gui- 
dar bene il carro della Monarchia, tut- 
to dì ingegnava!! faper condurre nell* 
Ippodromo le carrette di corfo; giuo- 
co, che ben Io diferifle Marone fia- 
tone fpettatore più fiate. 

jiii ìnflat verbere torto , 

' Et proni dant lora . Volat vi fervi- 

dus axìs . 

Jamq; himiles , jamq; dati ftwlimè 
videntur . 

Aera per vacutm ferri , atq; a jf ur- 
gere in auras . 

AZee mora nec requie s . Sì 
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Sì che da gloriofo Monarca potea ap- 
pellarfi avvilito cocchiere . Che avreb- 
bon detto fe foflero fiati prefenti ad 
un Nerone, che avviliva la PorporaJ. 
Cefarea faltando , e cantando fra la_^ 
m andra beftiale, ed indégna degli Iftrio- 
ni nella (cena: un Aleflahdro Irtipe- 
radore imbrattarli le mani colla pol- 
vere de’ lottatori : un’ Arzareide Re 
de’ Battriani tefl'ere reti ad ufo di bar- 
caiuolo ; un Sardanapalo filare fra una 
ciurma di Donnecciuole ; un’ Atta- 
nabore tendere trappole a’ Sorci : 
un Dianne Re de’ Lidj infilzare Ra- 
ne j ed in. fine uri Domiziano trafigeg- 
re mofche ? avrebbon detto certo , che 
il cuor di coftoro non mica era cuor' 
di Sovrano, non già di "Re^j^a di uno 
indegno'di reg) piiiudamenci ydì uno 
avvilito j e balordo . Queft'e' fciocChez- 
ze' dunque fifggir dee , chi > vanta coro- 
nate le tempie , adorno" di' porpora il 
fetio,e co’ fpiriti generofi portare ftam- 
pata la Modeilìa i nelle pupille , nella 
fronte' il 'decoro. Chi a’fudditi prefi e- 
de, non dèe accomodarli con' elfo Io-’ 
ró; e da quello non- abbalTarfì dipen- 
de la riverenza ,^e l’ ollèquio de’ cuori 
tributar); l’avvertifce la rettorica peni 
Tia di Cicerone ; Homìnes alìqua dìgni’* 
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tate antecedentes , chU» quod'am , ho* 
nore verter antur . Debbonfi però fepa- 
' rar da queili , certi nop eolpevoli iib,- 
baflameuti , che tal volta fecondo 
. circoftanzc delle occafioni , e T incle- 
menza de’ tempi prudentemente con- 
figlia , ed utilmente pone in opera -la 
• neceffità ; fenza via -pili dilungarmi , 
vaglia refempio di Ulififè per ogn’un’ 
altro: Coftui per ifcampare dalle vo- 
raci voglie di Polifemo , • traveftifli , 
caminò da béilia con indofTo la pelle > 
ed in capo le corna di un gran Mon- 
tone 5 in greggia coll* altre pecore ufci 
. dalla fpelonca di quel Ciclope, e fu lo 
ftefTo , che. ufcire da una bocca divora- 
trice,* che crudo, e palpitante favreb- 
be divorato ;' quella non fu baflèzzajj 
indegna di Eroe; ma fu afluzia ben_. 
degna di ÙliÌTer. Nò , che. il Principe; 
quando nemica Stella noi forza j-ma-j 
, fol per genio vuol denigrare il decoro, 
due pcrfonaggi in un medefìmo. tem- 



po difficilmente accoppia y;effere rive- 
rito qual Grande ; ed.eflèr |xpi' baffo 
'nell* azioni qual .vile. A lui couvietx.* 
la rifpofta , che 1’ eflliato Temiftocle 
xAelìati. diè all*, invito di Atene-; Non placent 
h'^.l jiolettteS 'ftti ecdm vafe prò pattila ^ ^ 

' La 
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La V'igilan&a del P/mcìpe . ■ ~ 

f m 

Discorso Settimo. I 

•*, t ^ • 

O pinione ben degna da notariifii 
’ quella' degli Abitatori del Nilo , 
che lo fpavènto delle Selve , il terrore 
dc^ Bofcbi , il Rege degli animali , il 
’ magnanimo Leone , quando in dolce 
oblìo profondo merge la natia fua fie- 
rezza per iftinto datoli dalia natura«_> , 
giammai chiude le torve , ed infocate 
.palpebre , quali due fiaccole nel biijo 
della notte perennemente accefe , due 
fanguigne comete fotto il Ciel di una 
fronte fpaventatrice , due fenùnello^^ 
di una tomba di vivi sbranati > due fa-' 
ci di Aletto , e di Megera rotanti fot- 
to il ciglio fevero di un Pluton di 
fierezza , due inferni di fiamme ^ cu- 
fioditrici de* terrori Africani'; e dò per 
dare a divifare quale , e quanta la Vi- 
gilanza di chi è capo anco ne’ fogni 
profondi- elTer dovelfe , non folo peref- 
iere cuftode dell’ efler proprio , ma fi- 
mi! mente l’ elifire per la falute de’Po- 
poli. Non ha dubbio , che molte, e 
molte notti tra il ripofo de’ Sudditi , 
nell* aflbnnato palàgio , e nell* alto fi- 
leiuio > deve dagli occhi fuoi , per te- 
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nerli vigilanti a* negozj , l>andire il fon- 
- no il Principe ; quante , ò quante ore 

Laert.ln conviengli ritirarli folingo , ut fe curii— ^ 
colloqui pojjìt , e feco ftelTo parlare , e 
tal* ora come foffe con altro a fe accop- 
piato 5 ragionar colla mente configliarfi 
con i fuoi penfieri fu quegli affari, che 
fpedir li debbono alfutil del publico. 
<^el Re della Perlia tutto intento fu 
gli affari del Regno , ftipendiato avea 
un garzone, che ben fubito allofpun- 
tare de’ primi albori fi portaffe fin den- 
tro il regio gabinetto , e ritrovandolo 
ancora immerfo fu de’ fpiumacciati ori- 
glieri in alta voce lo fvegliallè , dicen- 
•plut. adv. (Ioli ; Surge Rex , ^ ncgotìa curo—jy 
tm- Me [or orna f de s jujfit . Il Marco 

degli Auftriaci Eroi , Carlo Quinto 
armai Bo- ( nome i che rimbomba con il co- 
jof\ raggiofo fuono di mille trombe in_> 
tutt’i lidi deir Orbe ) era sì ancora 
egli vigilante , che piu fiate nella not- 
te per non farli aflàlire da fonno pro- 
fondo , faltava fulla fponda del ietto, 
c di una tabella fu *I piano notava T 
Front.H%. ii^iportanza de’ negozj. Non più temè 
cA2.j^To- Alcibiade gli affalti notturni d’impro- 
!ytenJ.i,^ vifi nemici, da che alla vigilanza delle 
fentinelle accoppiò anche la fua.Men- 
tre paffeggiava per le publiche vie di 
' Co- 
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Corinto quel Duce famofo Ificrace 
per vigilare fu de’ bellici affari , con i 
quali regittar fquadre nemiche doveari- 
fi , incontratofl con un foldato nel Ton- 
no immerfo, aggrottate repente le ci- 
glia , bieco guatandolo , col brndo lo 
trafiflè nel fuolo , e lo conduffe a mor- 
te ; ma udendo il fremito di Turba , 
che ’l mormorava , a lei rivolto diffe : 

Qt^alem inveni y ta\em reliqni . E volle Front. 1 . 
dire , fe eia fpento nel vigilar dovuto 
lo trovai, non altramente il lalcioin_. j ^ ’ 

un fonno perpetuo . Che periglio av- 
rebbe incontrato Roma , quando da_-. 

Gallico afiàlto forprefo il Campidoglio 
fi vide ? fé la vigilanza di ftrepitanti 
Oche fvegUato non aveCTe quell’ardito 
Manlio, che folo e foftenne l’affalto, 
e rigittò l’inimico . Dormiva il Con- 
fole Marcello , ed i penfieri , che ve- 
gliavano nel fuo capo , pur meditava- 
no aflàlti , pur preparavan fortite , pu- 
re sfidavano a folo a folo Annibale^, 
nemico . Marcellus ; l’ encomia la pen- 
na di Plutarco, cum Annibale dìmìcan- 
I do ferebatar jìudio y ut [cepè ctiam ìyl^ ’ \ 
j fomnis ftngulari certamìne cum co fibi vi- 
j deretur congredi . Così cofiui colle pu- 
I pille affonnate pure invigilava a i bel- ' . 

1 ilcofi terrori di Marte . E Scipione^, 
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Africano, quando coronato di alloro 
ritornava da quelle guerre , dalle qua- 
li giammai ritornò , fe non trionfan- 
te, giunto alla pace di Roma fofFrir 
' non potea ^ che quella mente prima 
tutta vigilante agli attrezzi guerrieri , 
indi fi dovefle marcire in ozio sì inde- 
gno; laonde feco fteffo con efattafbl- 
lecitudine giva trattando", .e rumihan- 

> . • do che che elTer potea o di utilità , o 

7'h Off' comodò alla Republica . Senfit y 

‘ fcrifle rofficiofa penna, di Cicerone , 

hi temporis non dare animum otio^aitt 
voluptatibus y fed Reipuhltca commodìr 

> multa cim animo fuo tramare . Così in- 
vigilavano al ben publico' quei Padri 
della Patria , quei , che fono oggi chia- 
ri efempj a* Grandi , ed a’ Principi; e 
quefli non altramente par che debba- 
no operare , e'darfi , a divifarc a’ fecoli 
futuri. Reggendo Cattedra fullefcien* 

- ze morali il Maeftro Seneca, nobilpa-.. 
, ralello di un Principe vigilante fcnfai-’ 
tamentc ne porge; Vedefte mai voi,, 

' dice , fpegnerfì via via una fiaccola , fe 
’ • quella ben fubito quinci , e quindi fa- 
rà agitata di nuov^o , riaccenderà quel- 
la fiamma, che immota già già. perde a. 
Pax hrmtota torpet ^ ignem agitata ireflìr- 
\uit . Aitrettanto il Principe ', fe nel 
- ma- 
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maneggio dell’ Impero farà tepido, non 

follecito , ben torto fa d’ uopo , 
torpcat anche a’fuoi piedi il Vartallo : j 

ma , s* egli farà tutto agitato nelle cu- 
re del governo, tutto vigilante a’fud- 
diti , 1* amore di cortoro ben fubito . 
ignem rejìittiit . Chi negar me lo può j . 
che la vigilanza del Principe rta la rt- 
curtà de’ foggetei? quanto ficura poi- 
fon menar la vita cortoro., quanto^ fen- 
za tema attendere a i loro attàri, quan- 
to fenza rifalti di cuore elTere intenti 
a i loro offici ? Omnium Domos illìus /,c. ^6 
vigilia- defendìt , il melato Platone^ 
parlava al Popolo , omnium otium , z7- 
lius labor y omnium delitias y illius indù- 
firia y omnium vacationem , illius occupa- 
tio. E feguendo altrove a favellare di- 
cea; fapete voi come rta la vigilanza 
del Principe? appunto come quella di 
un Nocchiero nella Nave : vedonrt in 
quefta tutti i paflcggicri , chi raccon- 
tar favole da cavar cachìgni , chi for- 
riiare fghignazzamenti del vicino com- 
pagno , chi darli tutto in preda dell* 
ozio , nulla penfano alla vita , nulla 
cura prendonrt del viaggio , perche rtan 
rteuri nel penrtero , c’ hà di loro il Di- 
rettore del legno : quelli sì tutto in- 
tento al reggimento della nave, ad al- 
tro 



ì.i.de'ì^u 
pt, "Philo 
is^Mere. 



56 

tro le '.pupille non gira; , fé non chc^ 
ora a i movimenti deir onde , ora 
allo ’fpirare_ de’ venti , ' ed ora all* appa- 
. 1 ir delle nubi , fe fai’ ora concede brie- 
ve tempo le ciglia al fonno,pur pure.* 
NoÓìc minùs licet ei dormire ^ quàm na- 
t antibus . Così chù regge una nave,non i 
altramente y chi governa- un’Impero; I 
Vir fapicns , dice il fopranomlnato Pia- 1 
tone , bonufque gubernator , femper ita 1 
ad falutem fubditorum refpiciens ^ ut ad ■ 
navitarum y navifq; falutem^ refpicit gu~ 
hernator. Il Principe è 'quella colonna ( 
di Augnilo 5 sì di profilo fituata , che 
feopriva tutti i fenticri d’Italia; firn- 
bolo al certo della Vigilanza di nn . 
Grande y attefo egli quali colonna , fu 
della quale appoggianfi gli affari de* 

• Stati , par che debba llar di profilo col- 
la vigilanza fu quegli . Hor vi fovveii- 
ga , come deferifle Marziale nel gover- 
no delle llagioni il Dio Apollo ; ha 
inn'anzi, dice egli, quattro urne arche j 
di prodigi , e ripolli di maraviglie* una ' 
di ferro , l’altra di argento , la terza 
di piombo, l’ultima di crillallo;neJIa 
prima di ferro racchiiidefi pura quint’ 
elTenza di fuoco , e nomali fommità 
di Vulcano ; la feconda di argento 
rinferra un liquefatto Zaffiro, edap- , 

pcl- 
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pellafi rifo di Giove ; la terza di piom- 
bo frena le tempefte , ed i turbini, on- 
de diccll-derminio di Saturno ; T ulti- 
ma di cridallo empiei! di Temi fecon- 
di, onde s’ingravida Taria, ed ha no- 
me poppa di Giunone ; fra quelle A- 
pollo allìduamente girandoli con prò- • 
vida vigilanza , or dell’ una or dell* 
altra prendendo , le verfa fecondo il 
bifogno , in grembo alla terta ; laon- 
de ne vengono allegri , o melli i gior- 
ni , r aria ferena , o torbida , i tempi • 
dolci , o rigidi , il mar tranquillo , o 
^ tempellofo , le llagioni uguali , o llein- 
perate, le raccolte fertili, o Iterili: in 
fine il tutto governato o a migliore , 
o a peggiori elTere . Non vi par egli , 
che tale appunto il Principe nomato 
' Sole de’ fudditi abbia da operare anch* 
elfo ? Si , che principalmente tra que- , 
ite quattro corna deve!! raggirare, ^ 
nell* efecuzionc di cadauna porre ogni 
penllero , e fvegliare nuovo Argo cent* 
occhi vigilanti , e delti ; coll’ urna cu- 
lloditrice delle fiamme , par che deb- 
ba vigilare fu gli affetti de* fudditi per 
via più confecrarli all* amor- del Pà- 
.dronc ; per quella , che racchiude tran- 
.quille ferenità , effer egli tutri occhio 
alla j)ace , ed alla quiete de* Regni ; 

per 






per i’ altra , che chiude in ferto tem- 
pefte, e ^turbini, efler tutto defto nel 
punire gii empi, nel fulminare i Rei: 
per J* ultima tutta di feml feconda», , 
efler tutto vegilante nell* abbondanza 
de’ viveri, e nella grafcìa dell’ annone. 

O come glóriófa federi là Giuftizia ; 
ed in fine come ubertofe , come fecon- 
de le Provincie faranno ! 

* ■ . » I . 

* j ^ • . 

La Cojlaft^a del Fritte Ipè tiegì* 
infòrtuttj . ' * ' 

. •- V V. r * • ' 

. Di SCORSO Ottavo. 

* 

^ w >/ * 

C On piè ficuro mirali tal* ora paf- 
feggiare i liquidi argenti di Net- 
tuno , picciola sì , ma ardita Nav.^ , 
che al confronto di quei Regni di ac- 
qu^ infinite , altro non è , che un 
atomo d* abete fu gli . alti Monti dell* 
onde , una Zanzara volante ne i va- 
lli campi di Teti, una picciola efca__. 
tra le fauci di un Moftro , una bal- 
danza dciruonao in braccio al periglio; 
fe mai rompefi a fortuna il Mare, e 
^ tumido viene agitato dal tragor de’Ti- 
foni , qual rifehio non incontra quel 
legno , che prima faftofo lembrava 
difprezzar turbini , e procelle ? non lu- 

‘ gì 
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lo fpazio di poche dita già già la mor- 
te fi rapprefenta alle pupille de'Na- • 
vìganti , e del Nocchiero : in van pe*- 
rp colla ciurma dato in preda del pian- 
to fparga quelli doglie , e lamenti * 
concioliacofache non è tempo , non è 
luogo a folFocarlì colle lagrime , chi 
già già Ha per mergerlì neironde_^: , '' 

rammentarli all’ ora il caro nido lafcia- 
to , derelitti gli antichi Genitori , la 
dolce Spola abbandonata , e Tamate^, 
fue vifcere da non piu vederli, non_, 
fa per lui , altre cure , altri penficri li 
fan d’ uopo palTeggiar per la mente ; 
tutto intento alla tempella , le mani 
al timone, gli occhi alle vele, e le lab- ' 
bra al coniando deve aver Ielle, pronte, 
e libere, fe dalle ondofe voragini cam- 
par pretende : Io cantò Cla'udiano : 

■ ‘ ^ N il Nautica profane De heUo, 

Turbata lamenta rati , nec fegnibus Gerico^ 

. ancia 

■ ' PJaniiibus y aut vanis mitefeunt 
fUtmina votis . 

Quel che vuol farli li è . , . 

Succttrrere velis , 

Exhaurire fretum , varios aptare^ 
rtidentes , 

Omìiibus , ^ dofli ptjjis parere 
^Mcigijìri, 

Que- 
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Quella è la prudenza di un nocchie- 
ro ; non altramente è quella di un_* 
Principe nel mar borafcofo degl*infor- 
tunj, la meftiere di tal modo regolar- 
, fi , onde non frangali di repente il cuo- - 
re fra fir,ti delle tragedie , nè fom- 
■mergafi affatto nelfonde delle difpe- 
Deprov, razioni: Prahendi etiim fortuna fumar, 
capu^ diffc il Morale, f/r cantra ipfam ah ipfa 
duremur , ' Sovvengavi pure quel /forte 
Milone, di cuinarranfl tante prodez- 

• ze, come fin da garzone addoffavafi. 
fu le fpalle un Vitello, acciò poi fatto 
maggiore condur potefle un Toro : 
così r andar foffrendo le picciole, fa, 
che non fiano di gran pefo le piu 
gravi diffav venture . Quell’ imperante 
di Roma nomato Fermo , e di fatti 
fermifTimo ne da piu chiare prove , 

come il feno di un Grande effer de- 

« ' * 

* - ve coftantealle martellate di rea For- 

tuna ; Coftui proftandofi tutto tefo 
fu’l piano, rialzava un poco il bufto, 
e foftenevalo pendente dalle mani , 

. che appuntava in terra , indi fu del 

petto pofar facea pefante un* ancudi- 
ne , fopra" la quale comandava a* piu 
forti, che con mazze ferrate diluviaf- 
fero i colpi , così quelli facendo, egli 
fenza dar giu colla fchiena , fenza ri- 

/ fen- 
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fentirfi nel petto e fóftenea il pefo 
dell’ ancudine , e quello 'delle percoffe. 
Tale patj che debba a’ colpi di una. 
cieca Dea efler collante il -Principe c 
'Praflantijjima vìrtus e fi privatimi 
blicè in rebus adverfts , nec dolori fuc~ 
cumbere animo , é? faSìis ipfis fonder 
centra nnt . Mi rifpondete forfè con., . 
dire eflere quelle piu fortezze dimem- ^ 
bra, che d’animo? pofciache farà piu 
greve ad un cuor gentile,* ad un’anf- 
rna nobile 1 incontrare qualche dilgra- 
zia, che non a Milone un Toro fu 
gli omeri, o a Fermo nel rilevato fe- 
no l’ ancudine ; noi niego ; anzi per 
da^e più forza al vollro dire non- vi . 
fpiaceia l’ affacciarli fu quelle carte quel 
gn^d’uomo , gran cavaliere , e gran 
collante TomafoMoro; Quelli da i 
lacci d’oro, che li fregiavano il feno, 
e dal comando di Gran Cancelliero , 
provò l’indegna afprezza delle catene 
alla mano, e 1 terrore di olcura pri- 
gione al piede; in cui qual Dama io 
veggo inoltrarli .^ o come ha già cam- 
biato il vermiglio delle gote in palli- 
dette viole , il cinabro de’ labri in bian- ^ 
cheggianti coralli, Tonde dell’oro in 
crine rabbuffato l ahi ! ben la ravvilo , 
ella è la Conforte del Moro, che cin- 



Digilized by Google 




6z 

ifa gentili garzoni , ben dimoftra, c 
col bruno delle vefti, e colle lagrime 
degli occhi , quanto Ca grande il fuo 
duolo ; ed ecco dopò un lungo ragia» 
JVr folo con i finghiozzi ; così prende 
a dirli. E fino a quando avrai cuore 
nel fieno , anima nel cuore di mirare i 
tuoi Palagi circondati da* Bargelli, i 
tuoi Feudi fiequeftrati dal Fifico->latua 
famiglia ftrapazzata da tante ficiagiire ? 
Deh per Dio ai fioverchio fioifertc>,che 
piu pretende il Cielo , ha già vitto quel- 
le mani degne di palme , avvinte da* 
ferri , e quei piedi degni del Trono , 
ftretti da’ ceppi : che piu pretende che? 
E vero sì , che alle nozze incetta ofic 
dell* empio Arrigo la tua Fede accon- 
ficntir non puole ; ai però sì lungo 
tempo fatto tetta , mentre ogn» un’al- 
tro , quali al fiuon della tromba voltò 
le fipalle : ora, fie qualche pietà de’ tuoi 
ti fierpe nel fieno , penfia in fine al tuo 
ficampo , penfia alla fialute di quelli , 
,^nfa alla vita di tutti •; Che fiarà di 
noi, fie manchi tu? ne andremo dun- 
que in foraftiere contrade , ove tapini 
menaremo la vita? dove fiarà lo fipien- 
dor della Cala, la nobiltà del fangue> 
la fipeme de’ figliuoli ? Ahi mifieri par- 
goletti , impetrate voi., che ottenier 

non ' 
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non può^il pùnto, baciate quei pìe^, 
ftringete ^ quelle piante , intenerite^ 
quel feno a pietà Colle lagrime voftre-, 
colla vollra innocenza ; deh rammen- 
tateli pure , jche un Sì conceduto al 
regio defio , e follie vo di voftra Cafa , 
antidoto di voftra vita, bàfe di voftra 
fortuna . 

V ole a più dirytnaVinterruppe ilpìantOy Torq.T^» 
Che qual fonte forgea d* alpina pietra. ^^”**^*f^* 
• PrcnderglUerca aWhor la defira, o il 
manto 

Supplichevole in atto^ ^ ei arretra. 

Refifle^e vincere in lui trova impedita 
Amor r entrata , il lacrimar V ufcita. , 

V iva Tommafo , che a’ colpi di rea_* 
fortuna alle fpinte si interne e si fòrti ' ‘ ‘ 
folli qual nuovo fcoglio alle tempefte ' ' ' 
fermo > e coftante , tanto dunque la 
coftanza fignoreggiò in coftui fragl’in- 
fortunj , che ne fcongiuri di Confbrte* 
nè compaffione de* figlioli , nè timor 
della vita fecero punto , che piegaflè il 
feno così virile», ma tutto giubilante, 
c tutto lieto guadò i torbidi delle dif- 
grazie , 1 onde delle diflàventure . Oia« 
fi però il viva anche al Re Anaflan- 
drida , che sbalzato oltre i confini del 
Regno- , come andaffe a coronarli di 
nuovo imperio sì colmo di giubilo par- 
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ti • onde a chi cftatico per lo ftupofe il 
mirava , dille : ISLè vir optime exhorref-^ 
cas exulare cìvitate ; fcd à juflitia Ocu- 
lare horrendum efl. Nè tolgali la gloria 
dovuta tra quelli Eroi a quell’ altro Re 
Agis di nome ; che precipitato dal tro- 
no ^carico di catene e condannato a 
^ Ipirare fu di, uno obbrobriofo patibolo, 
•V pur dille con fronte fcrena a chi piah- 

' gente il compalfionava : Defitte vicem 
meaiu fiere ; Nam fic mortens praterjus, 
aquttm y melior yfoelicìorq; fum hisyqui 
me occidunt . Oh quanto è vero ! cho_, 
un feno collante contro gl’ impulll di 
Stella nemica erge le foglie a venerabil 
Boet.i. C3- prudenza : Adverfitatis exercitationem 
fot. Trofi 8. nos efficit prudentes . Nelle officine della 
fofferenza aguzzali di 'un perfpicace in- 
tendere 1* ingegno -, attelb': Vexatio dot 
inteìleSium . Non vanta profonde lera^ 
dici , diramate le braccia,* duro il grem- 
bo, -fe non Quercia annofa , che allii 
tenzone di furioli turbirii , quali feo^ 
glio fra V onde , folliene ferma gli af^ 
lalti, c non prezza i Tifoni ; ma è di 
canna palullre ad ogni aura di piccol 
Zefiretto , ad ogni menomo fofpiro di 
venticello atterrarli; a chi-racchiudc_, 
grande il cuore nel feno ,* non altra- 
mente farìann’ombra le giravolte di for— 

tu- 
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tima, effendo le paflìoni , e gli affetti 
a tal metodo regolate , che nè volare 
a feconda , nè romperli a fortuna miio- 
von punto la placidezza delf animo ; 
onde cantò la Mufa del Lazio . 

Jlle velut pelagi rupes immota refi flit . p'trg. in 
Ut pelagi rupes y magno veniente^ 
fragore . 

Così addottrinato T Imperador Sigif- 
mondo , richiefto a chi predato avreb- 
be foglie Reali? non ad altri , rifpofe, 
fe non a chi con in mano il ciuffo del- » 
la fortuna non infolentifce , e precipi- 
tato dalla ruota di quella , non fran- 
gefi . Conciofìacofache quel Principe è 
veramente Principe , quale alle percof- 
fe degl’ infortuni s’arma di puriffimò 
acciaro, di finiffimo usbergo : e fe di 
tal modo egli incontrerà le difgrazie , 
confefferà pure alla fine con quel Ze- 
none , che ritornando dal lido del ma- 
re, ove erafi fommerfa tutta la fua_. 
mercatanzia , ed urtato da una fiordi- ^ 
ta balordagine fu le foglie di un filo- 
fofico portico, diffe airufcirne ; Pra- Tlut.de 
dare fnecum egifli fortuna , quce me ad 
pallium ahfoletum y ^ ad philofophicam^^^' 
portìcum ìmpulifii. Così piu delle volte • 
avviene, che da qualche infortunio na- » 
fce fortunato un’evento, per cui ne_, ^ 

E ri-' 
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rifai ta una fama eterna , e quafi infini- 
ta una gloria . Tale quella Regnante 
del Mondo Roma colla perdita di un* 
armata navale fece acquillo di un glo- 
riofo trionfo per tutto l’ Orbe ; poiché 
ritornando dall’ Africa carica difpoglie, 
e di bottini, rottoli a fortune limare, 
in pochi momenti, quanto avea logo- 
rato tempo , fudore , e fangue tutto (i 
fommerfe nell’ onde : ma che ! col 
galleggiare de’ flutti , anche portato a 
galla il bottino Romano , quali per 
tutti i lidi delle Nazioni llraniere , e 
fconofciute fpartendoli, diede l’ avvilo 
dell* inimico fconfitto , e dell* ottenu- 
ta Vittoria; onde acquiftòpiu gloria.^ 
a Roma una perdita fola , che cento 
altri trofei da tante fconofciute genti 
non rifaputi . Dal che (^vafi , che non 
■ tutte le male fortune ree debbònfi fli- 
marC:, poiché bIIc volte anche da que- 
lle rilultano le buone . Onde il Prin- 
cipe colla prudenza fatta bere inuna«> 
coppa ad U lifle da Elena , Medicamen- 
' , come la chiama la g»e- 

^ ca' Mtìfa' ài Omero , per farli poiTc^ 
in oblivione le fue pallate fciagure 
deve allo fpeflo tramifchiarfi ne j fon- 
fuofi conviti, per poi alle percoli^ 
degl’ infortunj elTer falde, e Habile^,. 
■ * - / Cd- 
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Qaìamìtates y fìnifca Seneca il mio Dif- 
corfo, terrorefq'^ Monalmm fub jttgttm j^e prov 
mìttere proprìum magni viri eji\ • cap. 4. 

Doverfi Juggire dal Principe 

/’ Adulazione . ^ ■ 

Di scorsoNono. 

* * 

D a criftaliina Magia fi dimoftrano 
a noi piu delle volte fu’l piano, 
de* rpecchi curiofiflìmi oggetti ; con- 
ciofiacofache vedonfi tal’ ora piccioli pig- 
mei iugigantire all’ afFacciarvifi d’ avan- 
ti , venuftiflimi Alcibiadi deformai^ al 
prefentarvefi di rimpetto ; e tal* ora il, 
vacuo del nulla figurare- in ammira- 
bili perfonaggi : con un ternario di 
verfi una eruditififima . Mufa tutti no- 
tolli. . • . 

.Sofiflico criflallo inganna y e [uqU D, Filippo 
' Alterar y^variar , finger gli oggetti; de^rrieta 
Magia gentil di lumino fe fiele'. Son. perla 
Paralelli di sì menfognieri crifialli , oh glgrchio 
quanto. è vero! che fono i falfi Adu- 
latori. Coftoro fan vedere il perfo- 
naggio del Principe non già quale ve- 
ramente egli.fia , ma quale lo figu- 
rano elTere ; allo fpeifo le brutture di 
quelli ^elTcre candidezze di purilTimo Ar:-„ 

E z mel- 
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mellino, e le virtù macchie di fpie- 
tatiffima Tigre', in fomma Tempre di(^- 
fìmile a fe heffo, tutto naturale alla, 
figura del lor magico fpecchio. O Uo- 
mini Camaleonti d* afpetto , fcorpioni 
aggirati di genio, traditori della fin- 
cerità, apoftati del vero, cultori del- 
la menfogna, iftrioni della mente.Voi 
fete quelle Sirene, che inebriando De- 
cidono , quei fulmini , che intatta Ìa_> 
cute frangono TbCTa, quei cord, che 
fvellono le pupille anche a’ vivi , quei 
pardi, che sbranano anche gli Uo- 
mini: formi a voi un Panegirico il 
vecchio Plinio : Adulator efl befiia^ 
cmni humano generi venefico ,' imo impu- 
ro Damoni , qui animos tncauios fune- 
flis epuìif fovet , (*f f or dibus noxiis in- 
quinat , Per voi dunque un Roboamo 
diventò tiranno, per voi un’Agrìppa 
feniore fu percoflTo da delira, invifìbile, 
mentre T adoravano qual Dio , per voi | 
denigrofli la gloria di chi diede il no- 
me a’Cefari. Il voftro difeorfo altro 
non è , che afluzia di volpe , che ca- 
rezze canine , che meteore fplendide 1 
per allacciare , per morficare , per in- 
gannare il cuore di un Grande , a cui 
non vi è cofa, che piu gli allucinila 
mente , quanto le voftre trappole;con 
’ ra- 
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ragione dunque fin dalla fpelonca di 
Bettelemme ruggiva contro voi il por- 
porato Lione : Mihìl efl , quod tant^ CofiUt* 
facile corrumpat mente s hominum , nihily 
quod tam dulci y ac molli vulnere ani- • 
mum feriate . E ’l Padre delle lettere ri- 
toccando l’Arpa Davidica: Duo jnTfalS^, 
genera perfecutorum , dice , vituperane 
tiumj é? laudannìum ; fed plus perfe^ 
quitur lingua adulatoris , qtsàm manus ‘ 

perfequentis . Quanto dunque fuggir 
dee un Principe le cicaleCce malie di 
quelli Adulatori noi richieda da me_^, 
ma lo dimandi all’ invitto Macedone. 

Mentre quelli veleggiava per T ondc_, 
dell’ Idafpe 1* iftoricoArillobòlo peren- 
nemente con un libretto alla mano da- 
vall a vedere fulla Nave deirEroe;piu‘ 
fiate fu fpinto a farglielo fentire , al- 
trettante però rrattennefi ; un giorno, 
che piu adattato al fuo difegno^ guatol- 
lo j dopo lungo difcorfo dell’ eccellen- 
ze intorno una calca di Uomini Gran- 
di , giunfe alle famofe gella di Alefsan- 
dro , e detto avendone una ferie quali 
infinita , pervenne a dirli , che ad un_. 
fol colpo di dardo atterralTe , e llen- 
delTe al fuolo quel monte di carnc.^. j 
quello Atlante fra gli animali, l’Ele- 
fante; qui voltolTi crucciofo il Gran-- , 

E g de 
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de, e con tanta furia tuffò neU’onde 
il libro, che men veloce dalle caverne 
à* Eolo fpira Aquilone ; indi alfiftori-, 

. co difle ;0 quanto ben degno farebbe, 
•che la dirgraziata fortuna del libro allo» 

- Scrittore fimilmente accadeffe , che ar- 
dito Adulatore , mi fta tintinnando all’ 
orecchio cofe ,che appena credonfrfarii 
dagli Dei: Tu dignìor eras ^ ut eodem 
pracipitarerìs , qui jolus me fic pugnan- 
tem facis , ut vcl uno jaculo interficiam 
Elephantcs . Qual di ferpente ’ il vele- 
nofo al petto fuggefi con terrore dal 
piede , tal dicea il famofo Agefilao 1* 
adulazioni omicide fuggir fi debbono . ' 
Vanne pure nell’ amiche forefte, An- 
tioco, dove tracciando le fiere incon- 
trerai quella Verità , che fugata dall’ 
Adulazione non ritrova ricovero nelle 
tue Regie Soglie; anzi con diletto d^ 
ruftiche* labbra fchietta fchietta Tudi- 
rai: Tintefe, mentre ravvila to non_> 
avendolo un'campagnuolo, a dirli prin- 
cipiò quanto allacciato dalle malie de- 
gli Adulatori affalcinato ne . andalTe il 
Re , che quelli avendoli bennati^gia gli 
occhi , non piu avvedevafi delle traveg- 
gole , che’l facevano travedere y.laon-' 
' de ben torto , che ritorle il piè dal- tu- 
, gurio, nella Reggia a’ fuoi Corteggia- 
’ - ni . 
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ni così favellò; Veritat^ beri enimin- 
tellexi , nec à quoquam vejìrum , à quo 
tempore mìhi adejiis , Uberiorem vocem 
audivi. Tutto il manto di Cefare Au- 
gufto era molle di pianto per la fiu- 
mana nella morte di -Varonecorfali da- 
gli occhi; in quelli accenti dolevafi T 
impera dorè ; Ahi sfortunato Imperio, 
da te già li è perfa la colonna del tuo 
Trono , il fondamento della tua glo- 
ria, il parteggiano della Verità? Oh co- 
me ora fol campeggiando T Adulazio- 
ne , vedralfi calcata la Virtù , dominan- 
te il vizio ; è già troncato io Ha me a 
colui, da cui folo Tempre intelì il vero- 
E vero fu , poiché dall^ora non conob- 
be Uomo piu ficnero di Varoiie . Non 
per altro dunque il Re di Sparta por- 
geva fuppliche SL Dei , che lo guardaf-^ 
ìero da quei mollri , che avean laccia__. 

. di'Uomo, e coda di Scorpione , quella 
per allettare , e quella per ucciderò ■ 
Miferi quei Sovrani , che lì coricano 
in dolce lepore alle dicerie delle mela- 
te parole , temo che non avvenga loro, 
come accader fuole a chi dorme fotto 
y ombra di quell* arbore , che frondeg-. 
già nelle contrade del Perù , dalla aii 
infrondatura fpandelì l’ombra si ma- 
lefica , che gonfiando a fmifurata pin- 

E 4 gue- 
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guedinc , chi fotto vi fi adagia , fe via 
via deftandofi non efce all* aria aperta, 
pet ia contagiofa turgidezza , foffoca- 
to ne muore . Io per me perluadermi 
non ofo, coine chi ha fior di fenno 
in tefta , pofTa credere , che ogni pic- 
ciola fcintilla fplenda qual Sole , che 
tutto il bello delle Vergini di Gir- 
gento fia lavorato a mufaico, con leg- 
gervi il fuo nome di fotto, che’l nien- 
te fi ammanti di uno ente foftanziale ! 
Son forzato di nuovo condurmi nel pa- 
diglione di Aleflandro, ed elTerefpet- 
tatore di quel famofo Staficrate , che 
giunto alla prefenza del figliuolo di Fi- 
■ lippo , con profondo inchino prima T 
adora , indi gli dice per renderlo a’Po- 
fteri quanto grande di onore, altrettan- 
to di membra , che fcolpirlo defiava 
in tutto il monte Atodal capo fino al 
piede ; qual Coloflb dovelTe eflere a* na- 
viganti fcorta , alle .Città , che erano in 
eflà , difefa , ed al fuo nome fama im- 
mortale ; e certo , che . maeftà , e bel- 
lezza fimile a quella giammai fi fareb- 
be veduta ; ma il gran Macedone , che 
fol bramava efiere (comeàii fatti egli 
era) Grande nella verità de’ fuoi fatti, 
ricusò la vanità degli altrui detti ; 5'i- 
gii difle ,'#/; fuo loco mancai Athos: 



me verò Caucafpts ojiendety^Emodi Mori» 
tcs y Tanais y Mare Cafpwm^ . 

Quefia ftimò egli vera lode , e quefta 
tracciar degno i Prencipi , quale viea». , 
partorita dalle virtuofe loro gefta;qucl- 
la degli Adulatori è limile a quella da^ 
ta al fongo , che avendo dato la morte 
a Claudio, fu encomiato dà quel gen- 
tile per averlo trafmelTo nel numero 
degli Dei. Tanto dunque fa T Adula- 
zione, che le velenofe cicute decanta ' 
per falvo condotto ad un Imperio di 
Stelle ! E dove fin’ ora appiattato ti 
fei , o animato miracolo della Stoa__. , 
Diogene? Deh ! quel rullico Boglio 
in fcientifìca cattedra li converta dal . 
tuo profondo fapere , ed al Popolo 
che curiofo attende la decifione di que- 
^ Ho Problema : quali fiere di dite di- . 
verfe fpecie ottenuto a velièro dalla na- 
tura il morlicar piu arrabbiato ; gli Ac-, 
cufatcni ,' o gli Adulatori, rifpondi col- 
le tue mafchie parole: ObtreHator qm- ^stòbjZ 
dem pnefefert odium ; Adulai or autem Bri^onJìb. 
fuh amici perfona , multò ladit gravìùs . 7. 

.SI , che fon pur fiere gli Adulatori , 
non già da qualche forefta fmacchiate, 
ma dalle carezze medclime delle Corti 
Sovrane . Se dunque Magichi fpecchi , 
che fan travedere la villa , fe menfo- 

gnieri 




gnierì , nemici della verità , fe fìer<^ , 
che giungono a mordere anche i Ma- 
gnati 'fon eflì , con quanta oculatezza 
andar fi deve da* Principi nello {coprirli, 
c bandirli dalle Corti Reali , e fgom- 
brarne le Reggie ? Quando però così 
faranno già fcrifie in lor trionfo Giro- 
T(m.^,ed.t lamo; Beata wens , qua perfeBè adula- 
tiohem vincit , lignee adulai or aliquandoy 
nec adulami credit , qua nec decepit al- 
ter um , nec ipfa de dpi tur ; tantumque 
\ hoc malum nec facit aliquando , nec pa- 

tii ur. 
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La Clemenza deh Principe . 

DiscorsoDegimo.x 

Lio fpuntare dell* Alba colà tra * 
flutti tempeftofi del Faro Sici" 
' liano vedefi al riferir di uno Iftorico 
una tal confeflione di larve in mille__, 
fconcertati vifaggi , ed appunto quali 
dclcriflc nell* orrendo conciliabolo di 
' Fiuto , il Cigno Partenopeo , fembra- 
no a chiunque vi fifa lo /guardo; onde 
Torq.Taffa immonde Arpie vedrefli , e 

Can.^Mau. mille 

y Centauri y e Sfingi ^ c pallide Gor- 
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Molte, e molte latrar voraci Scille , 

. E fifchiar Hidre y e fibiìar Pitoni ,■ 

E vomitar Chimere' atre faville , 

E Potifemi horrendi , e Gerioni ; 

E in novi moflri,e non piu intefi, 

0 vijii 

Diverft afpetti in tin confuji , e 
mijli k 

Quali tutti a galla fu V onde fra il 
chiaro , e fcuro del giorno ancor bam- 
bino , miranG , come dilli , da curiofi , 
che vi concorrono / O fieno quelli de- 
lirj del cafo , o illufioni degli occhi , io 
d’ affermarlo non ofo: fo bene , che al 
primo comparir di Febo fi dilperdono 
qual nebbia -e fi dileguano qual fumo: 

Mitigato turbine y quietoq'^ aere' y riferì- in bìjì‘ 
fee il Fazzelli, circa dies exortum , voi-^icnl 
ria animalium , hominumque forma crebrò 
cernuntur ; alia penitt^s itnmota , pleraq; 
vel difeurrunt -, vel inter fe dimicant. , 
quoufque Sole invale feent e , è confpeólu 
eripiuntur . Tale appunto all’ apparire 
della* Clemenza fimboleggiata nel Sole, 
nel leno di un Principe, par che deb- 
bano porli in fuga quelle fiere, e quei^ 
mollri delle paffioni vendicatrici , che 
fono di tanta poilà in un Grande, per 
farli cadere appiedi vittime del fuo fu- 
rore r anime credute ribelle , ed i cuori 
. . m^f- 
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mlfcredcnti^ Non è però mio penfiero 
il contradire piu quanto di fopra nel 
Difcorfo della Giuftizia accennai colia 
penna ; che fofìfe dovere in un Princi- 
pe punire i Rei , e caftigare glj Empj; 
dirò folo non eflfcre al Ciel gradita la 
vendetta partorita dalle paflìoni tiran- 
ne in cuor magnanimo , e grande y e’I 
perdonare tal’ ora effer proprio di un’ 
De offe,!, animo nobile, e generoÌ6.NibileJilau- 
dahìliàs y notò il dottillimo Tullio, w- 
hil magno , praclaro virò dìgnms pìa~ 
cab Hit at e , atqae clementi a . Il brando 
del Principe , voli per 1’ onde vaft^ 
del Mare, copra pur tutti gli fpaziofi 
campi del Mondo, poggi i rubiimi moa- 
' ti della terra , i confini del fuo regno 

fieno i confini dell’ Orbe , vada vitto- 
riofo da Battro a Tile ; che non farà 
tanto , quanto farà la fama di un no- 
tretn, me clemente , e pietofo. Magni Prin- 
Caicc.bì^, gji ignofeere , (Sf benefici is afficere y 
^ q^i^tam imperii fines prof erre : fenile un* 

Iftorico. Domandate ad Aleflàndro il 
Grande , di chi follè quella delira, che 
• così benigna li cinfe le tempie con^ 
tante corone di alloro , quante d’oro 
calcò trionfante il fuo piede ? Dite 
Giulio Cefare , di chi folTe la mano , 
che li prefentò l’Irnperio di un Mon- 
* do 



Digitizea :■ , i 




do nel comando dì Roma ? ed ambi» 
due rifponderanno di altro non edere 
fiata j che del Simulacro della Clemen- 
za eretto nel loro feno . Quefto fu 
quello , che perdonando a’ nemici , re- 
flituendo a* vinti i Regni , fe , che ri- 
portadero tanti trofei . gidero gloriofi 
per tante vittorie ; padeggiando nella 
lor mente fempre quella madima^che 
regidrata nel cuore faria d’ uopo por- 
tadero tutti i Sovrani : Prajiantis Re- Facius 
gis eft viéìis ignofcere , ^ fapìentis ìnte- 
grcc yquàmever fa Civìtati dominari mal- 
ie . Già (b , che da voi molto ben fi 
fa, edere data tanto grande del pri- 
mo la Clemenza, quanto grande an- 
che oggi èd fuo nome, nè rammen- 
tarvi defio, che a quel Re Poro chieden- 
doli , che fode alla Reale trattato,fen- 
do già priggionier di Aledandro,quedi 
con nn forrifo rifpofe ; Factam hoc non Brtif. l g. 
tua y fed me a caufa: bada però ricor- c. i?. 
darvi edere in tal grado la fua Clemen- 
za , che anche da’nemìci piu fieri por- 
gevanfi voti al Cielo , che diluviadero 
nel fuo feno le vittorie , ed i trionfi . 

Laonde fi udì un Dario efclamare al 
Cielo, o che lui fuperafle nella Cle- 
menza Aleflandro, o che, fe dovede 
edere fpogliato del Regno , foloiii-. 

quel- 
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Bruf. ì. %. quello domiflaffe Ateffandro : Alexa»* 
i^.ex'Phit, der tantfC fuìt Cletnentia y ut Darius y 
C m. ^ fcrive l’ Iftorico , pracaretur à DiiSy ut 
• aut fuperttrt pojf u clememia Aìexandrumy 

aut y fi is Regno fpoliaretur , folus A- 
le X under in Perfarum Regno' imperare t . 

E del fecondo y cioè Giulio Cefar^ • 
Quanto fu Clemente con ribelli?quan- 
to con nemici? Onde piu fiate a fàc- 
Bmf. l 3. eia, a faccia li parlò Mario ; Cafar , 

1 3‘ qui apud te audent dicere , magnitudi- 
nem tuam ignor'ant : qui non audent , hu- 
manitatem , ^ clementiam . Spinto forfè, 
e fenza forfè xlalle operazioni di cofto- 
ro , alTentò quella maffima' il Maeftro 
della Politica Tacito, che : Novum^ 
imperium inchoantihus , utili s Clementi^ 
fama . Ma che ! folo quelli due - fublì- 
miflfimi Eroi furono partegiani della 
Clemenza? non vi fono Itati tanti, e 
tanti altri, che ne diedero fimilmen- 
^ te chiare contezze ? perche tralafciarc 

un Porfenna , che condonò la vita^ 
a -quel cavaliere Romano .Muzio Sce- 
vola^ che ardito fi portò fino nel pa- 
diglione reale per ifcoccarli una face- 
ta in fenp ; ma fcambiando la perfo- 
na del Re , trafiflè quella di unCor- 
^Gggiono : perloche fatto repe^e jcacr- 
rivo prefente ih Re, prefentf^’tutti: , 

. : — ' 
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bruciò quella mano , che non avea_. 1 

colpito il fegno bramato; e pure Por- 
fenna rimettendo T ingiuria ; Rerver- 
tere ad tuos Mutiy li dille , eifque re- 
fer y te f cum vìtam me am petieris y à me , 
una donatum. Perche non connumera- 
re quel M. Bibulo, che rimandò alla_^ 

Reina Cleopatra i Sicarj delle vifcerc 
file d* indole così cgreggia , che non__. 
avean pari? condonando e la morte_^ 
de* figliiiolr , ed il dolore del Padro^^ 

Perche porre in oblio la Clemenza di ^ 

quel T. Vefpafiano verfo del proprio 
fratello piu in là di ogni credere ? ac- 
cortoli collui , che Domiziano fuo ger- 
mano tutto di traccia vali inlidie per far- 
li cadere la Corona da teda , e la te- 
fla dal bullo ; dilTeli : a cli^ sforfarti 
imbrattar la tua delira colf empio mif- 
fatto di un fratricidio, per giugner^ 
a quello, che liberamente io medefi- 
ino tei dono , anzi già f ottieni , e fe ] 

confeguito non V avelli hii’ ora , da que- 
llo punto ti fo partecipe dell* Impero , 
e del tutto. Le primizie di un Nero- Se», de 
ne llillavano fu la fentenza capitale de* 

Rei pioggie di lagrime, e deploravano 
faper regger la penna per fottoferiver- 
le. Gli principj bellicoli di Annibaie Liv.it- 
furono fondati fulle bafi della Clemen- • 

za. 

I , 
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za. Le .Vittorie diAgefìIao riportatc_> 
contro i Corinti erano amareggiate al 
Sovrano per la morte di tanti ; onde 
efclamava fovente in mezzo a gli tro- 
Tlut. fei : He ti Graciam , qua tot viros inte- 
flirto bello perdi dit , quot univerfis bar- 
Idem, baris debellandis fatis ejfe poterant . Le 
fpie de’ Greci fcoverte in mezzo all’ar- 
nii di Serfe , furono al proprio Duce 
intatte rimefl'e dal Re Clemente, 

Idem, pictofo. Non volfe premere la fogio- i 
gata Atene con modo indegno Anti- 
gono , attcftando far piu la Clemenza 
Barofj an- accattivare l’amore de’ fudditi.An- 
r.o Chrì^i tonino Imperadore acquillollì il nome 
140. di Pio , quando le tempia circondò col 
Diadema, perche non diè principio al 
comando con fatti odiolì , con che die- 
luìt.C.de àt la vita a tutti i Rei. Dà legg^ j 
don, Giulliniano , che regni nel lèno jfem- | 
ux. pj-g Clemenza , allegandone la^ . ' 

ragione , per eller ella vera effigie di . 
Dio. Anche un Tiranno di Atenc_> ^ 
appellato Pififtrato eflendoli baciata la 
propria figliuola donzella da un giova-- 
‘ ne fortemente invaghitofene , alla Con- 
forte, che con viperino volto l’accufa- 
VaìMa^ va , tutto placidezza rifpofe : Sì cos^qui 
lìb. 5 1' r amant interflcimus , quid bis facia^ 
)nus 5 quibus odio fumus ? 

Si 

é » * , 
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Si, sfiancherebbe la lena in voler nu- 
merare un Gedeone, un Davide, un 
Valenziano , un Coftantino , un Gra- 
ziano, un Carlo Magno' Iraperadori ; 
Tralafcio un Ottone detto Tamor del 
Mondo , non dico di uno Alfonzo chia^ 
nato il cuore de’ iiidditi , taccio di un' ' 
Teodofio juniore co’ nemici anche cle- 
mente, paffb in filenziot unSigifmon- ■ 
do primo Re di Polonia , di troppo 
pietofo da una trabbea Senatoria ri-* 
prefo , e tanti ,• e tanti altri , che nel 
folo fcriverli verrebbon meno le pen- 
ne . Girate le pupille fu le carte di quan- 
ti fcriflero Je vite de’ Grandi , che in- 
contrerete ferie di fatti quàfi infinita.* 
e tutti a pièna bòoxa confeflàoo qilègUV 
elTere i veri Prencipi , quali fon par- . ' 
tigiani della Clemenza, e cultori dell^- 
Pietà , ed a quelli con modo particola? 
re eflerli da quella raflbdata la Corona 
nel capo. Laonde non an permeflb*, 
che fi fcompagnaflè punto da loro; ma 
fempre in ogni occafione l’an'fktta.^ 
rifplendere a gli occhi del Mondoiprer 
giàndofi ^ve^'perennenientc fra le dita 
queir avvertimento del Poeta. 

Sìt piger Jxd panam Princeps ad pfoi> Ovìà, 
mia velox y ■ ** * 

Et dolcat quotici cogitffs ejfcferax» 

F £ 
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• E come dunque non dovraffi d ìi : 
ogni Prìncipe a quefta fola volger lo 
fguardo , avcl- fifo il penfiere , intento 
il cuore? Sicché lo debbono maggior^ 
mente per '’effere eflì come rifleSi di 
queir Onnipotente tutto clemenza-, , 
quale, fe ben tuona taf ora fpaventan- 
do’ col fragore i Mortali, fulmina poi 
altrove: lo.confelfa il fopracitato Poe- 
ta , ancorché gentile , in due vcrù. ■ 

' Hoc tecumcoìTmme Diisyquod utriquc 
\ rogati . ' , 

Supplì ciòtti ve fir il ferro foletis opem: 

La Liher alita dei Principe. 

Disco RSO UN DEC IMO. /. 

. * 

R Oma , in cui fi videro tante co- 
' rone incatenate , tante Nazioni 
fatte fchiave : in cui le maraviglie per- 
de van tutto deir animi rabilefol perche 
alTidue, T iperbole non avean nulla 
di parad'oflb , fol perche evidenti : in-* 
cui lambiccoffi , il ' celebro di tanti ec- 
cellenti Oratori per decantarne le glo- 
rie , fpiumaronfi le penne di" tanti fa- 
moft krìttori per notarne \e magnifi- 
cenze ; anzi fe innarcare llupido il 
ciglia"; iftéffa ammirazione neil^ in- 
•cl \ . con- 
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contrarfi con i fuperbi Aquidotti: 
fe medefìma quella diceva ; e dunque 
fia vero , che Ira Je mura latine non fi 
rechi a ftupore vedere il fumo di piu 
pefche in una menza, il terrore di piu 
Selve in un teatro, una Perla di piu 
doti in un bicchiere ? e poi recheranno 
fiupore gli Aquidotti ? Sì , . rifpond^ 
Plinio , perche ; Nibil magìs mirandum 
fuit foto Orbe terrarum : Oh qual* era 
il vedere quel liquido;' argento , quali 
in gloriofo trionfo entrare fovra cento 
archi di finilfimo marmo nel Campi- 
doglio Romano / e come imparato avef- 
fe da* Cittadini di quello non riporre U 
piè nelle patrie foglie, fe non 'decorati 
di Maellà trionfale , a guifa di trion- 
fante, colle care accoglienze di un nu- 
mero fenza numero di fonti , maefto- 
fo forgeva ; e per quelle alle alTetate^, 
labbra del Popolo Quirino , offeriva_, 
cortefe il fuo reforo , e fpargea bril- 
. lante gli ftemprati criftalli . Quanto 
dilli degli Aquidotti Romani fembrìL.» 
a voi , che redir non puolfi di un Prin- 
cipe ? Dite per vollra fé , e che altro 
fia un Grande , che è liberale nel do- 
nare , non rellio nel beneficare , fe_^ 
non che un Aquidotto Reale y per cui 
i donativi ne vengono , le grazie p or- 

F 2 ta- 



tano ? 2 L cui corrano colle labbra aflc- 

tatc i Sudditi per riportarne quella * 

fronte grondante di fudore rinffefcata 
con gli fpruzzoii di' qualche grazia , x 
benemeriti per eflfere rimunerate lejlor 
' fatiche con qualche rivolo di favori . 

Onde ben regillrò la penna di chi fcrif- 
Tacbjm.£c: Bene fi cent ia cum imperio, natura e fi 
hfiAìib.\, conjunHa. Cefsi pure di fpandere Jsl-. 
cliioma d’oro il Pianeta Gigante, che 
ben tofto non fi ammanterà piu d’ er- 
. be la terra , non fi fregeranno piu di 
fronde le piante , non piu fi guateran- 
no tra i rami nidificare gli uccelli, guiz- 
zare ncir acque i pefciypallèggiar nel- 
le felve le belve ; ia fine ogni vivente 
finir di vivere , ogni mortale incontra- 
re il mortorio. Tanto dunque fe celaf- 
fe la fua luce il Sole ? SI , che nort-. 
altramente, fe non fofle liberale il Prin- 
ìàm hifi, cipe vero Sol della BLeggia : ìAh Sol 
^•3» quidem defideràtur ^ nifi radios fiuos yiS 
terra ^4^ hominibus , ($ omnibus animan- 
tiftus impertiat : ncque Princeps vere inh- 
perabit ^ nifi fuhditis fuis benefecerit > 
qui vero Rex tenax ci? , firiiìus ad 
' largìendum Simulacrum Regni , non Re^ 
gmm troHat . E certo , che fono orna- 
menti di un Principe gli abbigliamen- 
ti degli abiti , la magnificenza della 

Por-^ 
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Porpora , Io fplendor deilo Scettro , ^ 
la maeftà del Diadema : ma al parere \ 

di quel gran Ciro edere i veri orna- • ^ 

menti di un Grande* gli Amici piu fi- 
di vincolati allo fcettro per mezzo de' 
benefici ; degli Amici non già di 'vefte, ' 
rifpofe a chi gli offerfe reali ammanti, 
e preziofe Clamidi ; cingerò le mic-/ \ 

membra , guarnirò il mio fieno , e ben 
torto de’ fierici drappi prefientatili nc^ 
ammantò quelli ivi pfelènti : Amicos , Mw, 
dicendo , ornato^ intuens ^maxìmttìn 
mihi ipfi ornamentum optimum ejfe pu- 
taho . E quale dunque è Ja via piu 
battuta, il fieneiere piu brieve di trafi- 
formare una Reggia in h*pade - difieii* 
ditrici di un Principe (quaìrfòho gli 
Amici) fie non quella del beneficare, 
ed efier liberale verfio de' fiudditi^Dcli 
portatevi colle pupilJe fiulle carte dì 
Plutarco,ed ivi raccoglierete qual fiofi- 
fie ftata quella deftra piu forte nella 
falange di Aleflandro , che mietertè 
tante palme, quante vite troncò', ed 
in tutto il racconto incontrerete altra 
'non efler ftata , fé no la deftra di A- 
leflandro verfio quei fiamofi Commili^^ 
toni tutta liberale , e bericficav. Fórfie 
ihe non vi fovviene quel di lui fa- 
mofio detto , con cui rifipofic al gran 
2 , » F 3 guer* 
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guerriero Parmenionb ? Coftui veg- ' 
gcndolo tutto anzia tutto ardore in 
dillribuire che che ottenuto avea dal- ' 
la fortuna in forte , ardito li prefe a 
dire : Dunque in fine Aleflàndro che 
ferberai per te? prontamente rifpofeil 
magnanimo Re, fappi, che a me fol 
•refta la fpeme di ‘acquiftar cofe mag- * 
giori : Ahfumptìs ìghur^ regiftrò la pen- 
na di Plutarco, ac dijirìhutts ferè re- ^ 
' ' ’ ■ giis opibus omnibus : rogatus à Parmc- 
♦' ' mone quid Regi fupereffet ? Refpondk 
Alexander , fuperefl mihi fpes acqui- 
rendi malora. Oh fatto , che non ha 
pari ! oh liberalità piu in là di ogni 
credenza ! donare quanto pofTiedelì , 
farli privo di quanto fi ha , fol con la • 
fiducia di acquifiarne maggior copia , 
non fi udì. giammai da nefliin labbro^ 
fe non da quello di uno Aleflàndro , . 

che ferbatofi pochi talenti tragittoflì 
cori una Nave all’ acquifio di nuovi ' 
Imperi; e fu ben degno ,* che li gittaf- 
fe in feno colla gloria , che non ebbe i 
uguale, la palla di un Mondo Tamica 
fua Fortuna ...Non per altro dunque 
interrogato un giorno , dove fodero i 
luci teìbri , rifpofe additando gli Amii- 
Max. ci, perche ; fumma liberalitate amicìss 
Sem. 6. femper ornavit ; Onde quel póvero'Ca- 

■ ^ ' va-- 
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valiere Perillo chiedendoli alcuna po- 
ca dote, con che oneftamente alloga- 
re un buon numero di figliuole potef- 
fc , il R'e liberale donojJi cinquanta 
talenti d* oro , e ritirando quegli la ma- 
no con dire, che anco fol dieci eran_3 
. troppo ; fe a te , ripigliò lo generofo., 
i miei cinquanta fon. troppo a ‘ine i 
tuoi dieci farebbono poco; però tu ri- > 
cevi come povero , ed io.- dono come 
Re : Tìhi quidem , inquìt , nota Pili- ^oth'^ 
tarco fatis ejì tantum accìpcre , rfiìhl 
vero non fatis ejì tantum dare . Quella 
.dunque fu quell’ unica caufa , o Alef- 
iandro , che partorì tanti trofei al tuo 
efercito, tante glorie al tuo nome ; 
canti pure la Fama le tue gefta famo- 
fe, e uè rimbombi il fiiono per tutte ■ 
le contrade del Mondo ; dica , che fog- 
giogaia la Grecia , palla ili alla Monar- 
chia della Perfia , trionfarti deiriiidie, ; . ' 
indi ti metterti a golfo per attraverfo 
un’ Oceano non mai navigato,dovc cer- 
carti un Mondo giammai veduto; che 
lafcerà nome piu eterno de’ tuoi trion- 
fi la liberalità del tuo animo ; perché 
al fentire di Senofonte: Multò pr^eela- . . - 

rìùf , ae laudabiliùs ejje- bcnejicior.um , ‘ 

quànr trophiSQrum. moltìtud'mem poft f<L^ " 
^elinquere . Quanto ad Alelfaudro fin’ 
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ora fcrilTi di gloria , altrettanto inten- 
do dire di qualfivoglia Principe , c’ ha 
'per ufo il donare, per genio il benefi- 
care: o fortunato lui, dicea*il Maeftfo 
degli Oratori, quello, che da contez- 
za di efler liberale , c benefico * O co- ' 
me concilia a fe la benevolenza de’ cuo- 
ri ^ e quello , che fa piu di meftiere, l* 
amore de’ fudditi ^ uditene le fue pa- 
role ben degne di edere a caratteri in- 
Idifinib regiftrate da ogni PrincipeX/- ■ 

* beY alitate , qui utuntur ,\ benevoìentiam fi^ 
bi conciliant, y & { quoti aptifsimum-^ 
efl ad quietò ^ vivendum ) charitatem -^ . 
Non già fiimava 1* erario ricco Tolo- 
meo Filadelfo , fe gli fcrigni degli A- 
mici non cran pingui ; onde dir folca: , 

\AeVin.lA,^ Melius efl ditare , quàm ditefcere .Un 
•var. hifi. c. giorno folo vide Roma turbato il feren 
Tom I de fronte a Scipione Africano , nel 
Mifgn.c.6 dolevàfi non aver potuto benefi- I 
care alcuno . In tutto il tempo del fuo ! 
imperare. una fola giornata ftimò fc- 
gnarfi cohnero Tito Vefpafiano, e fu 
' quella , in cui non beneficando alcun 
, fuddito , Confcfiò a, gli Amici: Amici 
J)jO. in Tit, perdìdi : dal che nacque cflere in- 
titohto : Deliciec fleculi humani . Il ma- 
iera^ ^"gnanimp Alfonfo, in cui lampeggiò il 
Diadema , c di Napoli , e di Sicilia , 
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non folo agli Amici', confeflàva do- 
. yerfi avere aperta la mano, ma anche 
^ 1 malevoJt,,cd i.cuùri villani fi dovef- 
fero confóndere con rapide piene di be- 
nefiq. Un Artaferfe, un Dionifiofe- 
more,^ un Antigono,.un Trajano, un * ‘ 
Tibcw, ed un Sigifmondo., chi non 

10 sa ^elTcre fiati^Ja. Reggia, della ma. 

gnammicà-^ Pióca della, beneficenza.ed 

11 Simulacro della; liberalità ? Non per 
aJtro dunque rifpofe quel Magnate la- 
tino al quefito: di Aureliano: chìeden- 
do quefii qual fentierocalcar dovea nel 
governo di Roma ; SJ Rempublicam^ Zenar» . 
Yite admtmflrare volueris , di/Te , auro 
inferro munìtum te effe oportebit.: acfer. 

ro quìdem cantra hojìes y tuì verò obfer- 
vani e s auro remunerari . Sì , che toglie- 
re al cuor di un Grande, airanimo di 
un Sovrano Teflèr liberale, e toglierli 
un che dell efienza di Monarcayquefta 
è la pietra paragone , che da a. divifare 
il 1^0, e le caratc di un Principe: per 
darli a ravyifare , che tale egli; era quel 
bambolo di M. Antonio, donava al fuo 
^lota preziofifiìmi vafi col folo detto: 

Qujd times acctpere y an nefcis eum , qui ^ 
^at filium effe Antonii} E volea dire T 
innata nobiltà di mia prolkpia, giam- 
mai Icompagnoffi dall* eflèr magna ni- 
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fialio ai M. Antonio, e tanto ba- 
fta ’ Così è ; bafta l’ etfer Principe per . 
-flir liberale, benefico, e magnammo, 
Uoni , ed i benefici fon le eatene,col* 
le quali avvinconfi gli ammi de fud- 

ti del Principe fon le > cne 

cuftodifcono fo Città , gli feudi , che 
difendon- le Vergm , le fpade , c 
guardano i Temp) : volete , o Pren 
dpi , eflèr, fomiglianti al Padre de* lu- 

au , fiate liberali ,.fi«e 

fdache quefto è il coftitutivo d Iddio, 

1* effenm dell’ Akiffimo, non ve lo <h- 
co già io , anche lo conobbe «n Gea- 
tile , e fu Demoftene , che cosi ntro- 

vo aver rifpoftoa chi interrogato l^ea 

in che gii Uomini follerò fnmli a Dm. 

Deofmile habcreat.bommes ? rii- 
pofe , henignè facerc . 

4 

La ^CorteJta del Principe . 

■ Discorso 'bBODBCiMO , ed Ultimo - 

• * >. 

Ùal folTe flato Archimede è no- 
VJ to , e la calca de’ fuoi. eterna- 
. . ^^tici miracoli non folo a-oiracu- 
fa fua Patria , ma a tutte fe ' Ragioni 
del' Móndo fe inarcarc’llupido il ciglio. 
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Il ramménfàrvi , che in picciolo globo 
- di vetro racchiudcflè tutta la politura.. 
delle Sfere GeJefti col proprio moto 
è vano ; pofciache già trafmifclo a’Po- 
flcri ini una epiftola Caflìodoro : P^r- / ^ 
vam machinam grav'ìdam Mmdo , Co?- 
hm gejiabile,^ compendium rerHtn y ad 
fpeciem éetheris incomprehenJibìU velocita* 
te volutavit . Il ridirvi quel Carcere 
fonoro degli elementi , cioè T Organo 
Idraulico* , in cui a cadenze d’ acque , 
ed a fughe di venti rendea alto con- 
cento a timpani fenforj con dare tutt<* 
inlìeme una uccelliera mobile di Cigni, 
e un mar. lìnfoniaco di Sirene , nom_. 
giova attefo Tertulliano ha buona 
pezza-, che tutto ammirazione lo notò: 

Spezia ponentìjftmam Archìmedis munì* 
ficentiam , Organum Hydraaìicum ; tot 
membra , tot partes , tot itìnera voctm , 
tot commercia modorum , tot acies ti* 
hiarum , una móles erant omnia . Il 
defcrivervi i di lui artificj militari, cioè 
le feritore , e le baleftriere difefe diaf- 
fcdiate Callelli; gli Specchi,aVaggide’ 
quali lì accefcro fra fonde gelide i le* 

• gni del Tevere, come notò una pen- 
na maellra . 

.J^i vetri parabolici Archimede- ^ Firr>P9 

Ho-rscn raggio rifrattOycd bar riflejfoj de^rrìera. 

Re* Son. ps> • • 
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tnta allo Recando a Teli incendiario fccejfo , 
Specchio r. Fè d* Abeti latin Rogo di Tede . 

< Al mio difeorfo non tocca ; che Al- 
bi imaflè col manco braccio a mezz’aria 
' un pelo di. piombo appena* movibile 
dalle nerborute braccia di uno efercito 
di manualf, non coljpifce al mio pun- 
to. Queb, che* fa per me A è , che, 
mentre era fpetcatrice una infinità di 
gente ,, leggiermente tirafifé alla fponda 
del mare con un laccetto di ' feta un* 
Ifola di. legno , qual* era una gran Na- 
ve laonde, mentre colle. ciglia incref- 
patc ancor io> n* attendea- in. me AefiTo 
alto ftupore , mi fovvenne che non_^ 
altramente il Principe coll!cfler corte- 
fe tira a fe popolate Città , intere Pro- 
vincie , c la Goi tefia altra, cofa non_^ 
edere , fe non che piccolo- làccetto,con 
^ cuf avvinconfi; lenza' . arobafeia i cuori 
de* fudditi: , e tiranfi' appo fe ' , inebriati 
d* amorc f^ perlòclie a quella’ mi fem- 
bra , che convienfi^ quella lode di Quin- 
Z;^.io.r.r. Aliano data a* Cicerone: Cui tantei^ 
ùnquam jucunditas, f uit ? ut illa - rpfa , 
qua extorquet impetrare cum crcd'as : 
cum tranfverfum vi fùa judicem: ferat , 
tamen ille non rapi videatur f fèd [equi . 

, Poiché a cuori avvinti dalia Cortella 
fembra^ correr da per loro a|q>o quella 

vir- 
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virtù j che a le gli trae^ e 
CJbe piu facil faria fvolgere il corfo Torq.Taa 
Prejfo Cartddi a la volabil* onda . Can^i.fim* 
O tardar Boria all* hor y che fcote 
. • il dorfo 

Deir Appennino , e i legni in mare 
affonda . , . 

Che r oliarli per mezzo dell’ affé ttò 
a chi non Tpende altra moneta , che di 
Cortefia ; Quindi è, che fenza avveder- ^ 
fene corrono preflb quella , che lìmil- ! 

mente qual nobil Calamita a fe gli ti- 
ra . La Caiamica , con tutto che piu 
fiate vi Ira impegnato il nerbo feienti- ' • 
fico di tanti Uuomini grandia rintrac- 
ciarne le qualità canto fan eliche > 
giammai ha potuto perù ’pcncttarc il 
fondo ; quanto rendelì occulta nel cen;- 
tro della fua virtù , altmtanto inalza- V 
fi colla maraviglia delle^fue pruove , 
onde può crederli veramente qual no- 
m inolia la piu ih là d* ogni fublime ” '' 

cccellenp eruditiflima penna del Pa- 
dre Lubrani . Pietra , . che abbatte ì 
Giganti del fajio erudito . Di quella,^ 
quantunque li reggillra copia di ma- 
raviglie , come influire vigore a chi 
pòrtala feco indollb , come . riferifee il 
Boile ; Mamfejìam operationem exercere _ 

• « ^ A • 'TLjf 

m corpora y fi gerantur m mar^ ^ 

ftt^ vin. 
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fupiis y aut diù manihus tcrantwr ; come 
,u «lucile dell* Egiziane contrade, che, fe 
. , . fon tocche dalla punta di qualche fti- 

- le , gocciano (temprati rubbini, al rac- 
/.jd.r.ig, contar di Plinio : fanguìnem reddensyft 
teranttir,. Una però fra le tante opera- 
zioni la piu decantata , che balla a me 
» di oflèrvafe , è quella attrattiva , con 
cui amoreggiando col ferro’, Tammol- 
lifce> Io ravviva, e T intalenta al mo- 
to, lino ad unirli con- lìmpatica vio- 
lenza con elfo lei . Un prodigio tanto 
ulltato , e tanto ammirabile partorifce 
fimil mente la Cortelìa , c come Cala- 
, mita a fe,tira i cuori, e come laccetto 

di feta a fe T avvince colf amore, con_> 
quella alla fua . violenza non può reli- 
ficre un’ anima anche villana, coll’ al- 
tro è forza che Ila legata , e che fia 
allretta , con quella è rapita , corL_» 
quello è priggioniera di cortei! manie- 
' re- . Con quella Calamita , e con que- 
llo. laccio leran tirati , ed erano tiretti 
quei Marti della Macedonia , che mi- 
^htarono lotto il placido governo di 
Alcllàndro il. Grande ; e quelli hon_. 
con altro , fe non colla cortelìa llriii- 
geva i cuori de’ fiidditi' ad incontrare 
ogni periglio ,. ad ingolfarli in ogni 
rifchio • di quel^fno fatto decantato 

. ^ co- 
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cotantò {itile carte di Curzio , molto 
piacemi rinfrefcarne la memoria . Egli 
il cortefifìlmo Principe amorolamentc 
adaggiando nel proprio leggio Reale 
dal, freddo alfideratoun Soldato, fe che 
colle fiamme ivi vicine riaccendefle nel- 
le vene il già fpento calore; Onde ba- 
llò quella fola fua cortefia a renderla 
degno di eflère llimato non gia Uòmo 
mortale , ma vero figlio del gran To- 
nante Giove : fu lodata sì la fua Cle- 
menza in riporre nella dignità Reale , 
dalla quale era già flato urtato il Re 
Poro , ed in rellituirli il Diadema; ma 
quello non ha che fare col porre iiu, 
propria fedia uno de’ piu vili fantacci- 
ni del fuo Efcrcito ; il donare a quel- 
lo la Corona fu gran fatto , pofciachc 
era già vìnto , e prigiodiero : ma pure 
onorò un Re come lui , folo dilgrazia- 
to dalla fortuna , al di cui capo lì. era 
appoggiato piu fiate il Diadema ; ma 
uno della Plebe onorarlo in tanto gra- 
do quanto adaggìarlo nella propria 
reai' feggiola , quello sì , fa trafecolar 
•lo llupore . 'Adunque non vi apporci 
maraviglia , fe la canuta SIfigambe fo- 
le bagnaffe di pianto le velli alla nuo- 
va della caduta di Dario , ma a quella 
della morte di' AlelFandro , quale fil- 
mò 
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mò piu che Figlio , elTendo ella ftata 
onorata piu che Madre, non potè-fof- 
frire uno fpargimento di lagrhne , ma 
datafi tutto in braccia al doIore,odian- 
do la luce 5, bandì fino a tanto il cibo 
da Te , che alla perfine anche T anima 
CmM^ bandlfle dal Mondo : Obvolutoq;capiUy 
fon parole dell' Iflorico , cibo pariter 
abjìifìuit , éf luce . Q^nto pojìqùam^ 
mori jiatuerat , extin^ia efl . Magnum 
profezìa Alexandro indiilgentia in eam 
documentum efl mors hujus , qua cum 
f libflituijf 7 t pofl Darium vivere , Alexan- 
Tlut. in cjfe fuperfles y erubuit . Arguifcanfi 
apeph.reg, pure \c Cortefie di un' Aitaiferfe* dal 
cocchio, che tutto aperto volea per 
corrifpondere a gli inchini de’fudditi. 
CallXan- Non vi era tempo, in cui fi chiudelTe- 
iiqJsd.c.i. ro le portiere delle Tribunizie Magio- 
ni in Roma , per dar libero ringreflb> 
anche colle care. accoglienze a' Plebei . 
Anche dopo dato in ifmanie Alfonzo 
' Duca delle Calabrie , era forzato chi 1 
contriftato avea colle- parole , raddol- 
cir colle cortefie : E M. Aurelio Impe- 
radote rlprelb da Tullio Senatore,chc 
troppo cortefie con tutti fìdimoftrafic, 
fiabilì giornata, in cui aveflè potuto 
perorare in Senato di quanta nerbo 
fioffie in un Grande la Gortcfia y ed in 
• ^ fiat- 

I 
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fatti , con SI bella Rettorìca provolla 
che quelle Senatorie Toghe infaiTiro- 
no per Io ilupore . Or tanto fanno le 
corted maniere in un’animo grande, e 
fignorile , che io rendono laccio , cala- 
mita j ed arbitro di ogni cuore ! E poi 
per lo contrario i fatti fcortefi fi tirati 
dietro il difpetto^e l’odio di qualfivo- 
glia • ve’l provarei , fe non mi preve- 
nilTe già boccheggiante per una ferita 
il tumido Dario j Oh come vinto da 
un’inimico, fuggito da’fuoi foldati , 
abbandonato da’ piu fidi , tradito da^ 
piu intrinfeci , conofee non averli val- 
futo per nulla l’ adorazioni di una>_, 1 

Perfia intera ! Oh come il Reggio Ca- 
davere dentro ignobile carro fu con- 
dotto da Beffo ’.Non defio rammen- 
tarvi per non inorredirvi i fini di quei ' • 

Prencipi , che nemici della Cortefia , 
tumidi inalberaorno la Superbia per 
loro infegna ; Un Tàrquinio fuperbo 
di una pudica Lucrezia empio Tiran- * 

no, come fvenato dal ferro caddt_. 
trafitto! Un Cefare con ventitré fe^ 
rite nel proprio fangue intrifo, quafi 
per ventitré porte lo fpirito 'aveff^^ 
piu fpedita Tufeita! Ed akri,de’quali 
ne fon piene l’ iflorie . Di tal • prezzo 
a chi vanta fuperbia, par che paghi 

il 

'i 
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il Cielo; e dal Principe quella amè- 
rafli y e fi fuggirà la Gortefia ? Non 
già , perche chi ha fior di feimo , fa_^ 
pur quanto vaglia, per felicemente re- 
gnare, il cattivarli i cuori. Lo'fperi- 
meiitarono anche dopo morto le Reg- 
gie Ceneri di Tito , a cui 'già paHàt) 
due anni, e due meli , il Popolo , il 
Senato , ,ed i Conlbli tutti aggrama- 
gliati refero delle cotteli mamerej^ , 
copiofe le grazie ; Non focus , fcriife 
Svetonio , afque in domeflico luSiu w<c- 
rentibus puhlicè cunfiìs , Senatus tantas 
■ -jMortuo gr alias egit , laudcfque , quan- 
tas concejfit ne viro q'uidèm wiquam—3 . 
Adunque non vi è , o Grandi , ligno- 
reggiar piu da Grande , che fopra i 
cuori degli Uomini , nè li fa acquillo 
di quelli , fe non colla Calamita , ed il 
laccio della Cortclia , ella gli tira, ella 
gli lega , ed ella è la cifera delP inter- 
no amore di un Principe verfode’fud- 
ditì ; Onde per non piu dilongarmi fi- 
nifca il mio Difcorfo , anzi il mio vo- 
lumetto Plinio , il fecondo , cho Pavr 
vertì nel làcondilTimo panegirico fatto 
'Plìn, Ta- a Trajano.'^ Dìlìgis ergo , cum diligaris: 

4^ in eo yqtiod utrique honejiijjimtun ejiy ' 
tota gloria tua ejl y qui fuperior faèìus ! 
4efcendis"in omnia rfamiliaritatis officia, , 

• * ' 
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^ h^icutn ex fuhmitte^ ; 

;^. - imò :tmc : maxime ImperàiQr , eutn - 
■ ' i^^micumex. Imperai ore i\ 
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j avviti fc€. , 4 chi 5 che tutti 

ò.^ègU accenti 'Squali incontrerà- fid 

^fUó , il gtee 9 altro fon ~eaàuti 

dàlia ma^di chi baj^pato ^f nonM 
_ ^'3r* fMÀitA HittnìrU^ Crm r/ìHtr/t 



reme ancora tutu gii aiiri errori iri^ 
tifo libretto ritroverà rimette al giudicia 
del favio Leggitore ^f apendo ben* egli ^ 
che le Stampe fono forellc degli errori. 

• ■31'. 3K ♦ *' • té 









. -V « - — ^ 







I 



Digitized by Google 



( 



» . ♦ 




DEGLI DISCORSI 

^ ^ t 

* Della prefente Opera . • 

* . • ' ^ * 

I N:T R O D O Z I O N E 
AW Amico Lettore . Pag.i. 

— 

A buono Efempio del Principe. 

Discorso Primo. Pag-7- 

— ------- 

La Ciu flirta del Princ ipe . 
Discorso Séconpo. pag.14. 

Il Giudicare del Principe fecondo 
laVeritày 

Discorso Terzo, pag-n, 

■ ' -T G II 



^ Digitìzed by Google 



'^^Jl fcrvìrjì ;7 Prìncipe de'-hiéoiù . 
n"" ■ / ^Mimlhi . , . , , 

Discorso ARTO. pag. 29 - 



Doverfi dal Principe mantener la Pace 
^ ne^ Regni . 

/ Dis^o^sa QviNTq/f. p 4 ]^J 






Dover^ neant^enene ilDi^ti^j^aì 

Prìncipe . " 

Pisc’it.QSp 5 est«p.tP^ 5 - 4 |^ 




^La Vigilanza del frindpf v 



. ■ ,DiscflRSQ .Skxiiìi^ ■ , 






LaCiì^kOnyi d^l Principe ^g^\\ 
' ìnj'^rttfnj . 



DIgitized by Googl 



% 

Dovèrjt fuggire dal Frtncìpe . / 
V Adula^i(yne , 

Discorso Nono, pag.67; 




La Clemenza del P rincipe . c 
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